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ORIGINE DELLA CHIESA SALERNITANA 


I. oahrno, città Ira le più antiche dell'Italica penisola, cornc- 
chè fotdata, per lo meno, dagli antichissimi Elleni, che dopo 
i Tirreni invasero queste nostre contrade, e diedero, al dir di 
Servio, il cominciamento a tutte le città da Cuoia a Taranto '), 
può a giusto titolo vantare, fra gli altri suoi pregi, quello di 
aver ricevuto il lume del Vangelo dalla bocca istessa dei primi 
discepoli del Redentore Divino. Un tal punto che potrebbe, per 
avventura, essere da taluno attribuito a vano tentativo di ren- 
dere osservabili ed auguste, fuor di misura, le glorie, del I4 
Chiesa di Salerno, merita che accuratamente si esamini c sotto- 
pongasi a severa critica, prima che oltre procedasi col discorso. 

È cosa anticamente creduta c da dotti Padri e santi Pon- 
tefici costantemente asserita , che il Principe degli Apostoli 
s. Pietro, ne’ due passaggi dall' Oriente a Roma, l' uno nel fine 
dell' impero di Caio o nel principio di quello di Claudio, l'al- 
tro nel cominciamento della dominazione di Nerone, fondasse 
delle particolari Chiese in tutto il tratto dei lunghi viaggi, e 
che dopo di avere in quella capitale dell'impero stabilito il cen- 
tro dell’ unità e del sacro regime, ne uscisse a fine di visitare 
le altre regioni occidentali, e fondarvi, ordinarvi, confermarvi 
Chiese e Pastori, in quella guisa clic operalo aveva nell' Oriente, 
siccome colui che dell’ una e dell’ altra Chiesa era Capo, e da 
Cristo instituito reggitore universale di tutto il suo popolo. Che 
poi fra le Chiese, in questi replicati viaggi dell'Apostolo, sta- 
bilite ed ordinate, si debba annoverare quella di Salerno, io 

') * A Tardilo usijuc ad Cuoia» oinncs Civilulcs Gracei coudidcrunt j, 
Coni, al v. j 75 dell' Eneide. 
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credo di poterlo asserire e dimostrare colle seguenti ragioni. 

II. Continuazione — La condizione di detta città non era 
tanto poco interessante nell'epoca di cui parliamo, che non 
dovesse tutta richiamare l' attenzione dell' Apostolo ed eccitare 
tutta 1' energia del suo zelo di diffondere da per ogni dove 
la religione di Cristo. Fin dall’anno di Roma 560, sotto il 
consolato di P. Cornelio Scipione e di Tito Sempronio Longo, 
era ella divenuta colonia romana. Ecco le parole di Livio: « Sa- 
lemum, Buxentumque coloniae Civiutn romanorum deductae 
sunt. Deduxere Triumviri T. Sempronius Longus qui tum COS. 
erat ecc. *) ». Di due sorte, come gli eruditi conoscono, era* 
no le romane colonie, quelle dette Cioium romanorum, per- 
chè, come spiega il Sigonio, « Jus privatum civium romano- 
rum habebant », e le altre chiamate Coloniae latinae, che 
non erano di tali prerogative partecipi: e dal suddetto passo 
di Livio chiaramente si scorge a quale di si fatte classi la sa- 
lernitana colonia dovesse annoverarsi. Sotto Augusto l'esteriore 
polizia dello stato rimase la stessa, quantunque, pel concen- 
tramento del potere in un solo, si fosse dato movimento ad 
un nuovo interno ordine di cose; quindi la forma dei reggi- 
mento di Salerno dovette continuare nella pristina condizione, 
la quale ritenne ancora per lunga età susseguente ’). 

HI. Continuazione — Ma non è questo il solo argomento 
valevole a dimostrare quanto splendida ed importante si fosse 
ella, nell' epoca di cui discorriamo. In un’ antica iscrizione 
rapportata dal Grutero, si parla di un certo Acerrio che diede 
quivi un pubblico spettacolo di fiere africane. Eccola: 

ACE BRIO F1RME0 LEONTIO 
PRIMARIO VIRO ET EDITORI 
UDNERIS SUI CUM FERARUM 
I.YBICARUM QUI VIIIT ANN. 

XXX . DIGNISSIMO FILIO 
CONSACRARE RtW. 

•) T. Li». Decad. IV, lib. Il, cap. XX. 

*) leggasi Vectimiglia, Prodromo alle Hem.del Principato di Salerno, 
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TV'iuno ignora che datatisi tali divertimenti nel circo e negli 
anfiteatri: giusto è dunque il conchiudere esservi eretto alcun 
edificio di simil fatta, pregio di poche e delle più distinte città. 
A tutto ciò si aggiungeva la salubrità dell' aria e 1’ amenità 
del sito, che vi traeva i più distinti cittadini romani ; ed è 
pur troppo famigerato il consiglio del celebre Antonio Musa, 
che interrogato da Orazio Fiacco sul clima più opportuno al 
suo male di occhi, gl' indicò Salerno. 

IV. Continuazione — Editi tale nobiltà e vantaggiosa con- 
dizione, doveva la stessa, asimiglianza delle più distinte città 
del gentilesimo, essere in particolar modo dedita a culti falsi 
ed idolatrici. E che in onore di Pomona ') e di Bacco ’) eretti 
vi fossero de’ grandiosi templi ; che Giunone Lucina vi fosse 
con ispeciale onore invocata *); e che perfino dal culto profa- 
nissimo del dio Priapo *) fosse contaminata ubbominevolmente, 

‘) Una iscrizione relativa all' antico tempio di Pomona si conserva 
attualmente nel cortile del palazzo arcivescovile. Nel riferirla seguirò 
la lezione del Grutero eh’ é la migliore, al parere degli eruditi. 

*. ILTTIENUS. riLIX. AUGCSTALIS 
SCHISA. LUSSAR. ALOIL. CIRCI.. 

VIArOB. AEDIL. FLtBIS. ACCENSCX 
CONSOLI. H.S. L. M. N. LECAVIT 

AD. EXORNANDAM. ALDI. AI. FOMOMS 
ex. Qtra: somma: facto m. est. fastigicm 

1NACRATCM. PODIOM. PAVIMENTA. MAXM. OPUS. TECIORICM ‘ 

*) Può consultarsi il Muratori nel suo Tesoro delle antiche iscrizioni 
(tom. 11. p. DCXIX, 1. ) rapporto ad una di esse, appartenente al tem- 
pio di Bacco, una volta innalzato in Salerno. 

’) Dopo il Reinesio, il Muratori ( /Volte? thesaurus inscript., Iota. I, 
clas. I, p. XV, 3. ) riferisce la seguente iscrizione che leggevasi a 
piè di un simulacro di si fatta dea, già veneralo in essa città : 

ICNONt LCC1NAE 

T. AL1ICS. T.F. VOL. ALSANCS 
SOLI 1 ALBANA. FLAM AVG 
HON. VS. COLL. DENOROPnOR 
PATR. QOINQ. D D 

*) Da presso al tempio di tale oscenissimo nume, cui sdegnarono eo- 
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costa da autenticissime memorie e da illustri acanzi di anti- 
chi monumenti. Or ecco, a mio credere, tanti motivi che do- 
vevano spingere il Principe degli Apostoli a recarvisi, o al- 
meno ad inviarvi qualche suo fedele discepolo che, in sua 
vece, vi stabilisse i principii della vera religione. Era ella una 
grandiosa e nobile colonia romana? dunque non poteva sfug- 
gire allo sguardo ed all' attenzione dell’Apostolo nei suoi frut- 
tuosi, replicati viaggi. Era città immersa nella più cieca e de- 
testabile idolatria? dunque non doveva esser negletta da chi 
aveva ricevuto espresso comando da Dio di aprire la porta 
della fede ai gentili, ed incominciando da Cornelio centurione 
e dalla sua avventurosa famiglia, vi aveva di già introdotti 
numerosi etnici dell’ Oriente, e si era determinatamente con- 
dotto in Roma, onde farvi entrare i più ciechi ed indorati ido- 
latri di quella superstiziosissima capitale. 

V. Continuazione — Validissimo sostegno riceve una tale 
asserzione dalla vetusta, costante e fondata tradizione della 
Chiesa napoiitana, di aver avuto per primo suo vescovo un di- 
scepolo del Principe degli Apostoli. Nella vita di Atanagio I, 
scritta, come si avvisa il Muratori '), nel secolo nono da Pie- 
tro sotlodiacono della Chiesa medesima, si trova affermato, 
qual fatto costantemente ricevuto, che Aspreno suo primo sacro 
Pastore fosse istituito e consacrato dall’ Apostolo Pietro. ' « E 
eotal sentimento in quell’ età fermo e costante, dice il dotto P. 
Giannantonio Bianchi *) , non era nato già allora; ma senza 

raggiosamcntc di tributare sacrilego omaggio, sostennero il glorioso 
martirio i tre santi Cittadini salernitani de' ([liuti si parlerà in prosie- 
guo^* nell’ istcsso sito vennero da pii credenti tumulati i laro cadaveri. 
Ciò si apprende dalle lezioni clic si recitano nel di della di loro festa, 
della cui autorità si discorrerà in luogo più opportuno. 

’) Pref. ad Joan. Diac. Rer. Italie . Script., toin. I,p. 2. 

*) Nella dissertazione contro Pietro Giannonc. c Della Tenuta di s. Pie- 
tro in Roma, degli anni del suo Pontificato nella Cattedra Romana, n 
dello Chiese da lui fondate ecc.s, inserita nella di lui opcr» Della Pote- 
stà e polizia della Chi rea, e nella raccolta delle Di ss eri azioni d' Isto- 
ria Ecclesiastica per opera di Franccsco-Antonio Zaccaria. 
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dubbio doveva essere più antico e fondato sulle vetuste me- 
morie de’ Vescovi di quella Chiesa, che in pitture e in iscri- 
zioni indicanti il tempo c gli anni del loro Vescovado , si 
conservavano nelle chiese e ne’ cimiteri j. Or se Napoli può, 
con tanto fondamento, gloriarsi di aver ricevuto il lume del 
Vangelo da s. Pietro, anche Salerno, come città poco lon- 
tana ed ugualmente nobile in quell' epoca, e fiorente, può con 
tutta ragione e convenienza attribuirsi la gloria medesima. 

VI. Continuazione — Nè mancano altri argomenti atti a me- 
glio ancora stabilire e raffermare il proposto assunto. L’Apo- 
stolo delle Genti s. Paolo, scrivendo ai Romani *), dichiara- 
va essere suo scopo, diffondere il lume del Vangelo in quelle 
contrade soltanto, ove per opera degli altri Apostoli pon era 
stato propagato per anco, « ne {ecco la ragione di una tal 
condotta) super alienum fundamentum aedificarem ». Or egli 
è certo, che nella sua famosa navigazione da Malta a Roma 
non visitò altri luoghi che Siracusa, nella qual città si fermò 
tre giorni, Reggio di Calabria, ove si trattenne un giorno solo, 
e Pozzuoli, dalla quale, dopo sette giorni, continuò per terra 
il viaggio fino a Roma. E nell' uscire da questa famosa ca- 
pitale, dopo una lunga e tediosa prigionia, si avviò per le 
Spagne, come aveva già preventivamente dichiarato *), e sic- 
come uniformemente attestano s. Atanagio, s. Cirillo Geroso- 
limitano, s. Epifanio ed altri tra i Padri greci, e s. Grego- 
rio Magno, s. Girolamo , s. Isidoro con altri scrittori della 
Chiesa latina. Tutte le altre regioni adunque della parte me- 
ridionale d’ Italia, e fra queste il Picentino ’) , ove dopo la 
demolizione di Picenza primeggiava Salerno, non ebber l’ono- 
re di accogliere il zelantissimo Apostolo. Ma e non si è que- 
sto un argomento, che già avessero quelle ricevuto l’ illustra- 
zione della fede dal Principe degli Apostoli Pietro ? La conse- 
guenza è di tal valore, che sembra appagar dovesse chiunque 

') Rom. 15, 20. *) Rom. 15, 24, 28. 

’) « A Surrento ad Silarim amnem triginla millium passimni ager 
pirentimis i. Plin. Hitt. no/., lib. Ili, rap. 5. 

9 


Digitized by Google 


10 

allenar non voglia soverchio scetticismo in ricerche di si 
fatta natura. Per fermo, 1' apostolato di s. Paolo, conforme- 
mente alla ricevuta missione , era diretto ad annunziar la 
Tede a quelle genti , cui Cristo non era stato per anco an- 
nunziato; forza è dunque concliiudere, che dovette l'Apostolo 
indefesso trovare già versato su i nostri paesi il lume della 
vera fede, che altrimenti non li avrebbe negletti e preteriti, 
e prima di avervelo sparso e gettato, non si sarebbe recato 
altrove a diffonderlo e propagarlo. 

PRIMI REGGITORI DELLA CHIESA SALERNITANA 

% 

VII. Resta ora a vedersi, se avendo TApostoloTietro, o im- 
mediatamente o pel ministero di qualche suo discepolo, pian- 
tata la fede in Salerno, vi avesse eziandio ordinato il proprio 
vescovo, clic presedesse alle adunanze dei fedeli, ed insiituisso 
gl' inferiori sacerdoti c ministri. 11 dotto Eusebio di Cesarea 
riferisce, in pochi accenti, il procedere degli uomini aposto- 
lici, nell’ opera della propagazione del Vangelo: a Hi postquam 
in remolis nc barbaris rcgionibue fidei fondamenta jeceranl, 
aliosque Pastores constilucrant, ad alias genles properabant ». 
Nei luoghi meno cospicui c nobili venivano instinoti de'sem- 
plicì Presbiteri, che col tratto del tempo, Parrochi, Plebani, 
Decani, Corevescovi o Arcipresbiteri furono appellati; ma nelle 
città principali ed illustri venivano ordinati de’ vescovi, chè 
governassero, -oltre alle rispettive città in cui risedevano, un 
buon tratto di territorio adiacente, ed esercitassero autorità 
sopra tutt’ i sacerdoti inferiori. Da queste avvertenze giusto è 
l'inferirne, che Salerno, città cotanto privilegiata c ragguar- 
devole, quale si è di sopra osservata, abbia dovuto, fin dal- 
1’ epoca dell’ apostolato di s. Pietro, godere dell' onore della 
Sede episcopale, non altrimenti che di Napoli e di alcune al- 
tre nobili città d’ Italia si ritiene e fondatamente si asserisce. 
Quale sia stato poi il nome di questo primo vescovo, e di quelli 
che immediatamente gli succedettero, non possiamo aifatto ad- 
ditarlo, non rimontando le memorie che si hanno dei vescovi 
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salernitani, che al quinto secolo. Nè ciò debile recar punto 
meraviglia, avendo lasciato scritto il sullodato vescovo di Ce- 
sarea: « Quot et quinam Apostolorum imilatores eoruui judicio 
digni judicali sunt, qui l'uudalas ah ipsis Kcclesins pastorali ol- 
licio gubernarent, neqtiaquam facile est dicere ». 

NARTIRI DELLA CHIESA DI SALERNO NEL TERZO SECOLO 
DELL’ ERA VOLGARE 

Vili. Se inanca però la serie dei sacri Pastori, non mancano 
documenti del fervore ed invitta fortezza de’ fedeli, che nei 
primi secoli vi fiorirono. Nel Martirologio romano si riferisce 
il martirio dei santi gloriosi Vito, Modesto e Crescenza con 
queste parole: « In Lucania apud Silumin flumen natalis san- 
ctorura martyrum Vili, Modesti atipie Crescentiae, qui sub 
Diocletiano imperatore e Sicilia illue delati, ibidem post ol- 
lani ferventis plumbi, post bestias et catastas, divina virtute, 
supcratas, cursuin gloriosi certaininis peregerunt ». La quale 
relazione viene dal dottissimo Cardinal Baronio illustrata colla 
nota seguente: « Agunt de his etimo lieda, Usuardus, Ado et 
alii. Horum acta ex antiquis codicibus manùscrìptis prinuim 
edidit Mombrit. tom. 2. . . fusius eadem Sur. tom. 3. Ha- 
liemus eadem manuscripta vetusto caractere Longobard. ». 
Non entro qui a discutere, in che modo si possa la leggen- 
da suddetta conciliare con quella dell’antico Martirologio detto 
di s. Girolamo, ma di autore al certo antichissimo, le di cui 
parole sono: « XVII. Kal. Jul. In Lucania natalis Viti, Can- 
didi, Canliaui, Cantianillae, Proti, Grisoni, Arteon, ^uintia- 
ni, Theoduli, Jocundi, Silvii », avendo già gli eruditissimi 
Papebrochio e Mazzocchi opinalo, essersi confusi gli atti di più 
santi Viti, con essersi attribuito ad un solo quel che conve- 
niva a duo o tre martiri dell' istesso nome, e non richieden- 
do il mio argomento, che di stabilire il martirio di uno di essi 
con altri compagni nella Lucania, presso il fiume Sole, su di 
che trovandosi concordi i martirologi, non può cadere alcun 
dubbio fondato c ragionevole. Solamente può domandarsi qua I 


Digitized by Google 



12 

paese si debba intendere sotto il nome di Lucania? Per rispon- 
dere alla quale difficoltà, mi servirò delle parole dell' accura- 
tissimo Yentimiglia: k Alla destra del Seie vi è chiesa sacra 
a s. Vito: qui nel giorno che la memoria se ne celebra. . . 
i popoli tratti dalla divozione ne vanno. . . Adunque in que- 
sto luogo dovè s. Vito sostenere il martirio. Che al vero mi 
apponga, vi è la tradizione che lo conferma. . . È tal luogo 
nel Picentino, onde nasce il dubbio, perchè dicasi nella Lu- 
cania tal martirio avvenuto. Con ragione leggesi nella Lu- 
cania il martirio avvenuto, poiché in quell’ età estinto il nome 
de'Picentini, quel tratto venne nella Lucania compreso ') ». 

IX. Continuazione — A’ suddetti debbono aggiungersi al- 
tri tre illustri martiri, che nella persecuzione medesima di Dio- 
cleziano, sparsero il loro sangue per la fede. Essi sono i Ss. 
Fortunato, Caio ad Ante, cittadini salernitani, dal Proconsole 
Leonzio condannati a morire, per aver coraggiosamente resi- 
stito alle di lui blandizie e minacce, con che si sforzava di 
trarli al culto profanissimo d'infami divinità. Ne parla il mar- 
tirologio romano nel dì 28 Agosto: a Salenti Sanctorum Mar- 
tyrum Fortunati, Caji et Antcs sub Diocletiano Imperatore, 
et Leontio Proconsuie decollatorum », su le quali parole co- 
sì nota il Baronio : a De his tabulai 1 Ecclesiae Salernitanac, 
Breviarium et alia ejusdcm Ecclesiae antiqua documenta ». 
Altri cospicui monumenti del trionfo della fede nei primi tem- 
pi dalla sua manifestazione per la contrada salernitana, di buon 
grado ometto, rimandando alla più volte lodata opera del Ven- 
timiglia chi avesse curiosità di ponderarli. 

I. S. BONOSO 

X. Il primo vescovo della Chiesa di Salerno, di cui si ab- 
bia memoria, si è appunto s. Bonoso. L'antica c costante tra- 
dizione di essa Chiesa, che per tale lo ha creduto e lo crede, 
non mi consente di altramente opinarne. Gaspare Mosca, au- 




Google 


') Prodromo , cap. IV, p. 123. 


13 

tore del catalogo dei vescovi ed arcivescovi di detta città, im- 
presso in Napoli nel 1391, ed il Mazza nel suo Epitome de re- 
bus salemitanis ') si conformano pienamente al comune pa- 
rere. E per quanto voglia il primo riguardarsi in qualità di 
scrittore di poca o niuna critica ( del che avrem motivo di 
fame prova in appresso), non è probabile che, avendo potuto 
consultare l’archivio della cattedrale, ricco a suoi tempi di 
vetusti monumenti *), si fosse sul bel principio delle sue ricer- 
che enormemente dal vero allontanato. Ma ecco insorgere au- 
torevole scrittore, che ben diversamente ne giudica, fissan- 
do qual primo vescovo conosciuto Gaudcnzo, vissuto, come 
si vedrà, sul finire del secolo quinto. E da quali argomenti 
deduce egli sì fatta asserzione? Eccoli: Dagli atti della vita 
di s. Gaudioso si rileva, lui essere stato l’ immediato succes- 
sore di Bonoso nell’ episcopale regime di Salerno, ma pria che 
ascendesse alla vescovi! dignità , serviva egli alla chiesa di 
s. Maria Maggiore edificata da Pomponio, dopo 1’ anno cin- 
quecentesimo dell’ era volgarerdunque in epoca molto più re- 
cente a cotesta data dovette il medesimo sedere su la catte- 
dra pastorale, ed anche Bonoso cui egli sottentrò; ma già pri- 
ma dell' indicato anno si trova che fosse il suddetto seggio oc- 
cupato da Gaudenzo, adunque non dee essere riguardato Bo- 
noso come il primo dei prelati di essa città, di cui si abbia 
notizia *). Ed è poi sì fatto discorso di tal valore, che possa 

■) Cap. Vlt. 

*} Notabile porzione di essi fu dall’arcivescovo Marsilio-Colonna in- 
volata. Vedi le Memorie islorìco-criliche degli fiorici Napolitani di 
Francesco Antonio Soria, art. Mosca, ed Eromperlo. Nella Biblioteca 
Angelica di Roma si conservano molti documenti appartenenti a Saler- 
no. Vedi il Pellegrino nella Pref. ad Chr. Pr. Salem., lom. V, p. 15. 

3 ) C Lectionaria diennt illuni ( parla di c. Gaudioso) succossissc Bo- 
lloso... Exislimo itaque, Bonosum cui successi! Gaudiosus, floruissc Sa- 
lerai multis annis post Gaudentium.Cum enini Pomponius aedilicavcrit 
aedem illuni (intende s. Maria Maggiore) cut inscrvivit Gaudiosus post 
annum Cliristi 500, verisimile est diu post annuiti 500 vixissc Gaudio- 
sum, atquc adco edam Bonosum cjus praedcccssorcm fu isso Salerai Epi- 
seopum post Gaudentium i.( Ani. Caracciolo, De sacri t monuin. eccl. 
neopolil. cap. XXXII.) 
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rimuovere Bonoso dal posto clic la tradizione gli accorda ? Cosi 
ne ha giudicalo il Venlimiglia nel suo Prodromo '). Ma io 
non credo esservi sufficiente ragione da aversi a ripudiare il 
primitivo sentimento. Tutto l'appoggio del ragionamento del 
Caracciolo si è appunto il vedersi negli atti di s. Gaudioso, 
che io stesso sia immediatamente succeduto a s. Bonoso nel 
governo della Chiesa di Salerno. « Lectionaria diclini illuni 
successissc Bonoso » . Or quanto fosse ciò gratuitamente asse- 
rito, apparisce da una semplice occhiata (dirò cosi) che si spin- 
ga su gli atti di cui è parola, già pubblicati ed inseriti dal- 
l’ abate Ughelli nella sua Italia sacra *). Ivi parlandosi del- 
1’ esaltazione di Gaudioso alla dignità vescovile si nota sem- 
plicemente, che trovandosi la chiesa di Salerno vedovata del 
suo Pastore, il clero per angelico impulso, proclamollo ad oc- 
cuparne il posto: < Salernitana Ecclesia suo Antistite est or- 
bata, cujus clerus, commutionc Angelica praecedente, Gau- 
diosmn vocitabant in Praesulent ». Qual si fosse il nome del 
vescovo defunto, non se ne fa puuto cenno. Certo quanto a 
Bonoso non veggo su quali indizii possa ciò affermarsi. Nè a 
me sembra che alcuna forza abbia, a tal proposito, almeno 
quel che si legge in appresso, cioè ette giacendo Gaudioso sul 
letto di morte « clamavi! et dixit: Ecce chorus Angelicus ciun 
sanelis Agrippino et Januario sociatus , adsunl nihilominus 
cum eisdem Bentos Bonosus et alii Proesules praecessores ». 
Perocché dal vedere espressamente nominalo il solo Bonoso, 
potrebbe altri con egual ragione inferirne, avere egli meri- 
tata una tal distinzione per essere stato il primo c il più fa- 
moso tra i predecessori del Santo. E se di poco o uiun mo- 
mento sarebbe da stimarsi un’ illazione di tal fatta, indipen- 
dentemente da altre pruove, qual conto debba farsi di quella 
del nostro Autore ciascuno sci vegga. 

XI. Continuazione — Ma a togliere alla medesima ogni vc- 

■) Cap. IV, p. 138. 

■) hai. Sacr. in Ep. Salti -, tom. VII, p. 334, ed. Ven. apud Se- 
basi. Culcti, del 1721. 
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risimiglianza, basta il riflettere, che nelle lezioni dell' uflìzio 
di s. (ìraramazio, del quale si terrà quindi a poco discorso, 
si trova segnatamente indicata, che avendo Bonoso compito il 
suo mortale pellegrinaggio, fu quegli appunto che surrogollo 
nella dignità Ora qual fondamento si debba fare di docu- 
menti di tal natura, si apprende dall’ osservarsi, nvere i me- 
desimi formata parte dell’ antichissimo breviario, che usava la 
Chiesa di Salerno oltre i dugento anni .anteriormente al Con- 
cilio di Trento, e che nel 1586, fu per ordine di Sisto V abo- 
lito, permettendo il solo uffizio dei santi proprii. Ecco adun- 
que un' autorità che congiunta alla mancanza di solide pruovc 
per parte dello scrittore de’ Monumenti della Chiesa napolita- 
na, conferma il valore della tradizione riguardante Bonoso, 
qual primo fra i Vescovi conosciuti della Chiesa di Salerno. 

Santa e virtuosissima si fu la vita di costui, noverato perciò 
tra i santi Confessori c Pontefici che particolarmente si vene- 
rano dalla Chiesa anzidetta *), e menzionato con riverenti e ri- 
spettose parole dal celebratissimo Cardinal Baronio nelle note 
al Martirologio romano. Ma in qual’ epoca vivesse ed occupasse 
il seggio episcopale, non può accertatamente conoscersi; l'aversi 
nondimeno una data certa del sacro regime di Gaudenzo, e 
il dovere fra Bonoso e quest' ultimo riconoscere ben altro ve- 
scovo e reggitore della medesima Chiesa, ne menerebbe a fis- 
sare il periodo della di lui vita dopo la prima metà del se- 
colo quinto. 

II. S. GRAMMAZIO 

XII. L' immediato successore di s. Bonoso (1’ abbiamo già 
di sopra accennatoci fu s. Grammazio, su di cui l'antica tra- 
dizione Ita tramandate delle so non determinate e precise, lu- 
minose però ed illustri ricordanze. Egli nativo di Salerno, di 
nobile e cospicuo lignaggio, di quanta santità fosse per di- 

') c Cum beatus lìonosius Salcrnilanae Civitatis Episcopi)* or li oc 
perogrinationis loco in coclcstcoi poi rialti commigrasset, in tiujus locum 
ipso (Grammatius) suffcclu* est i. 

") Se ne celebra la festa nel giorno 14 Maggio di ciascun anno. 
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venire adorno, già (in dall' alba delia ragione egregiamente ai 
scorse: l’ ingenuo candore, l’ intemerata innocenza, la riguar* 
dosa modestia, la divozione, il fervore sembravano, come ud 
un parto nate con lui e via via crescenti. Avanzandosi nel- 
l’ età, si avanzava eziandio nella virtù, ed esercitandosi nei ri- 
gori delle più austere mortificazioni, tenne mai sempre la carne 
assoggettata allo spirito e serbò costante ordin di vita, puro ed 
intemerato. Non i voti degli uomini ma la chiamata del cielo 
parve innalzarlo all'Episcopato. E posto sul candeliere, col- 
1' esercizio di una santità eminente e rara, collo zelo per la 
salvezza delle anime alla sua cura commesse, colia pratica 
della più eroica carità, col magistero dell’ apostolica predica- 
zione, copiosa luce sparse e diffuse in mezzo alla Chiesa, e de- 
gnissimo si mostrò dell’ alta sua vocazione. Ma di già cumu- 
lavansi gli anni di sua mortai carriera, ed eccone ornai presso 
al termine, quando già assicurato di sua felice sorte da rive- 
lazione celeste, ed invitato a' sempiterni riposi, dopo di aver 
dato 1' ultimo addio al diletto clèro e pronunziata la gloriosa 
venula delle sacrosante spoglie dell’ Apostolo ed Evangelista 
Matteo, chiuse in pace i suoi giorni, e già passò a godere il 
frutto di un' eroica e marat igliosa santità. La moltiforme fra- 
granza delle oprale virtù, e l’ ineluttabile testimonianza d'inu- 
sitati segni e sorprendenti prodigi, sacro e venerabile resero 
il di lui nome nella salernitana Chiesa, e lo esaltarono agli 
onori dell’ Altare, celebrandosene la rimembranza divota nel 
giorno 11 Ottobre ’). 


HI. GAUDENZO 

XIII. Ma egli è tempo ormai di uscire dalle oscurità ed in- 
certezze in fatto di epoche e di date, e di entrare in un campo 
luminoso di cronologia e di storia. Eccoci all’epoca del domi- 
nio degli Ostrogoti che, vinti ed abbattuti gli Ertili ultimi di- 

■) I fatti accennati detta vita di s. Grammazio riferiti Tengono nelle 
lezioni del di del Sanln, appartenenti all’ antico uflizio di cui si è par- 
lato di sopra. 
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struttori del romano impero in Occidente, tennero soggiogata 
l' Italia per la durata di circa anni sessanta. Fra i Pontefici 
che occuparono il romano soglio nel corso di questa domi- 
nazione, uno de’ più illustri si fu Papa Simmaco, eletto nel 
498, e riconosciuto per vero e legittimo, a preferenza dell’ ar- 
ciprete Lorenzo intruso nel tempo medesimo per astuzie e cri- 
minosi maneggi del patrizio Festo. Or nel cominciamento del 
suo Pontificato, il primo giorno di Marzo, dopo il consolato 
di Paolino, cioè nell’ anno 499 convocò egli un Concilio in 
Roma, a fine di rintracciare e stabilire i mezzi più efficaci ad 
ovviare per l’ avvenire a que’ contrasti e popolari tumulti clic 
suscilaronsi nella di lui ordinazione. Vari vescovi vi si con- 
gregarono delle nostre provincie, e tra questi Gaudenzo di 
Salerno, la di cui sottoscrizione distinguasi negli atti della 
sacra adunanza con queste parole: a Gaudenlius Episcopus Ec- 
clesiae Salernitanae subseripsi ’) #. 

IV. ASTERIO 


XIV. Dopo Gaudenzo comparisce su la episcopai Cattedra 
Asterio, ed in circostanze troppo luminose per lui ed onore* 
voli. Sollevato sul romano seggio l’ arcidiacono Agapito dopo 
la morte di Papa Giovanni, avvenuta neli53i>, Giustiniano Im- 
peratore gl’ inviò, alia prima notizia della di lui esaltazióne, 
la sua confessione di fede, e gli scrisse a favore degli ariani 
convertiti, pregandolo a non rimuoverli dall’ ecclesiastiche di- 
gnità, e di Achille occupante la sode di Larissa in luogo di 
Stefano deposto iniquamente dall’ Arcivescovo di Costantino- 
poli Epifanio, c domandavagli in fine che creasse Apostolico 
Vicurio nell* llliria il Vescovo della prima Giustinianea a ). Il 
Papa rispondendo all’ Imperatore approvò come ortodossa la 

’) Labbè, Sacrorum Conciliorum nova et amplietima collectio. tom. 
Vili, col. 235, lit. D. ed. di Firenze del 1762. 

*) Città edificata dall’ Imperatore nella Dardania. presso il villaggio 
dov’ era egli natoceli (amala Jimtinianaea prt'mn.onde distinguerla dalle 
«lire città alle quali aveva dato il suo nome. 
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di lui credenza, rigettò la domanda riguardante agli ariani 
riuniti, e rapporto all’ affare del Vescovo di Larissa lo com- 
mise ai Legati eh’ era per inviargli sollecitamente, e che avreb- 
bero dichiarate altresì, intorno al Vescovo della nuova Giu- 
stinianea , le Apostoliche determinazioni. Furono , in (fat- 
ti , colà spediti cinque Apostolici Legati '), e fra questi Aste- 
rio Vescovo di Salerno. Quivi pervenuti, inviluppale affatto e 
scompigliate trovarono le faccende di quella Chiesa: Aniimo, 
Vescovo di Trebisonda infetto di Enlichianismo, pel credito 
dell’ Imperatrice Teodora sollevato si era su la sede patriar- 
cale, e la di costui promozione incoraggiati aveva gli acefali 
iu maniera, che i primi capi della setta perversa, portatisi in- 
trepidamente in Costantinopoli, ivi osavano di tenere le loro 
abbotninevoli assemblee e di aggregarvi de’ nuovi proseliti. Ma 
non passò guari, ed il I’apa costretto per altri motivi *) a re- 
carsi alla imperiale città, ricusò di riconoscere l’ illegale Pa- 
triarca, ed a malgrado del gran favore e decisa protezione 
degl' Imperanti, lo scomunicò, lo deposc cogli altri suoi ade- 
renti, e gli surrogò Menna, consacrandolo con le proprie mani. 
In mezzo a queste azioni luminose venne a morte nel giorno 
22 Aprile dell' anno 536. E convocatosi, quindi a poco, un 
Concilio nell' imperiale città a fine di dar compimento a quanto 
si era dal Pontefice intrapreso, e di profferire su gli scisma- 
tici un diffinitivo giudizio, Menna presedendovi, Asterio e gli 
altri Legati ancor v’ intervennero sedendo a destra del Pa- 
triarca, e s’ impegnarono a tuli’ uomo a farvi condannare An- 

*) Eccone i nomi e le Chiese cui presederano, Sabino di Casosa, 
Epifanio di Eclano, Asteria di Saleruo, Kustico di Felusio, e Leone 
di Nota. 

*) Aveva l’ Imperatore stabilito di sottrarre dal dominio dei Coti 1' Ita- 
lia, come aveva eseguilo coll’ Africa rapporto ai Vandali. Or, grave- 
mente temendo Tcodato gli effetti di sì fatte risoluzioni, ingiunse al 
Pontefice e al senato romano d' impedire la discesa de’ (ìreei in Italia 
cou minacce di sterminio e distruzione, se altramente regolati si fossero. 
Dovette dunque il Papa incaricarsi di tale affare ed intraprendere il viag- 
gio per Costantinopoli, 
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timo. Severo, Pietro, Zoara ed altri sellarli avversi al Conci- 
lio di Calcedoni. 

FONDAZIONE K CONSACRAZIONE DELI.' OKÀTOKIO DEI B B. MARTIRI 
CKISANTO E Di Ili A 

XV. Di Asterio continuano le notizie Ano al 559, come si 
apprende da una lettera di Papa Pelagio I e non II, come 
par che sospetti il Padre de Meo '). Aveva un tal Vindimio 
edificalo, per sua divozione, un Oratorio tra i recinti di un 
monistero contiguo alle mura di Salerno, del quale era Ab- 
1 baie, e desiderava di farlo dedicare in onore dei BB. Martiri 
Crisanto e Daria. Or il Papa scrisse al suddetto Vescovo, com- 
mettendogli di procedere alla consacrazione richiesta, purché 
non fosse stato quivi tumulato alcun defunto, e con altre con- 
dizioni che lia pregio dell' opera riferire nelle proprie e ge- 
nuine parole: « absque Missis consecrabis, ila tamen ut si 
fuudalor praedictus Missas ibidem (ieri maluerit, a dilectione 
tua l'resbylcros uoverit postulandola “j «. 

') .hinul ì Critico diplomatici , anno di Cristo 5S0, torno!, p. 102, 
Nipoti MDCC.KCV. 

*; Erano tali Pontificie disposizioni consentanee atta disciplina per que’ 
(empi in vigore. Tra le Novelle dell Imperatore Giustiniano la cinquanlot- 
(esima proscrìve tulli gli Oralorii domestici ove si celebrassero de' divini 
sacrificii, non altro ivi permettendo clic sole privale preghiere: < Oratio- 
■lis solius grafia, et nullo celebrando peuilus eorura. quae sacri sunt My- 
slerii, hoc eis pcrmitliinus >. In un’ altra Novella poi (Nur. 131, c. S.) si 
concede ai medesimi si fallo onore, ma coll' espressa condizione di doversi 
impetrare dal Vescovo proprio i ministri che vi sacrilicassero: ( Misi la- 
nini eis volueriut aliquos invitare Clericos,bic quidem volunlalc ac proba- 
tione sanctissimi Archiepiscopi ad hoc depulatos: in Provincia vero Uro 
auiabilium Episcoporum 1 . liapporlo alla Chiesa di Occidente nc abbiumo 
purtroppo chiari documenti principalmente dalle lettere di s. Gregorio il 
Grande. Cosi avendo una nobile matrona della città di Itimini domandato 
di costruire un privato Oratorio e dedicarlo alla ss. Croce, il sauio Ponte- 
fice scrisse in questi termini ni Vescovo di essa Chiesa: < Praedietum 
Oratorium absque Missis pubiias solcinultcr conseciabit. Et si Missas 


Digitized by Google 



20 

V. S. VERO— VI. S. EUSTERIO— VII. S. VALENT1NIANO 


XVI. Non mi è dato di lissare i prossimi successori di Aste- 
rio, die supponendo e congetturando. Le notizie accertate ed 
indubbie qui si arrestano, per ripigliare il loro corso dopo l’in- 
tervallo di mezzo secolo o li intorno. V’ hanno tuttavia tre 
sacri reggitori; delia salernitana Chiesa, che mal potrebbero 
aver luogo in altro periodo di tempo. Facciamoci dunque ad 
annoverarli in questo spazio d’ interruzione; di niuno di essi 
però oltre al nome e alla morte, che nulla più rimane de' loro 
fatti nelle memorie e nei monumenti. Ma la lor morte fu ben 
luminosa, sendo seguita da inconcepibil trionfo nel cielo, e da 
devoto culto ed affetti reverenti e religiosi dei fedeli in terra. 
La Chiesa di Salerno in fatti celebra ciascun anno onorate 
e sacre festività, nelle quali la valevole ed efficace protezione 
di s. Vero, s. F.usterio e s. Valentiniano vien invocata con 
apposite orazioni che si contengono nel vetustissimo Uffizio 
della Chiesa medesima. 

furie maluerit fieri sibi, a dilcctionc tua, Prcsbylcruin noveri! postulan- 
doti! : quatcnus niltil alias a quolibet Sacerdote alio ullatenus praesutna- 
lur( Lib. Il, Ep. 9 )>. E per tralasciare altri passi simili,nc aggiungerò 
soltanto alcuni clic provano aver avuto luogo queste leggi disciplinari per 
gli Oralorii costruiti tra i monisteri altresì. Essendo stato eretto un nuovo 
monistero nella città di Napoli, il gran Pontefice ne permise al Vescovo 
ordinario la consecrazionc, ma commettendogli d’ inviarvi, quante volte 
fosse d'uopo, de’ Presbiteri che celebrassero i sacri misteri: t Etquoties 
Decesse fuerit, a Prosbj teris Ecclesiae luac celcbrcntur sacrifica vene- 
randa Missarum (Lib. V II, Ep. 15)» . Di tal natura era l’Oratorio dei 
Beati Crisanto e Daria di cui si d parlato. Ma non ne mancano altri esem- 
pli: Gregorio III, al riferire di Anastasio bibliotecario, stabili che nella 
chiesa di s. Pietro in Roma, dai monaci si recitassero gli utfizii notturni, 
le messe poi nei cimiteri su i sacri depositi dei Martiri si celebrassero 
dai sacerdoti che it Pontefice invierebbe. La brevità di una nota non mi 
consente di più discorrere su tale argomento. Debbo far osservare sola- 
mente che P Olslenio pubblicò la suddetta lettera di Papa Pelagio, unita- 
mente a quelle dall’ istesso Pontefice diretto ai Vescovi di Grumento c 
Potenza, c die possono leggersi nell’ amplissima Collezione dei Concilii, 
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XVII. E qui ci si fa tosto davanti s. Gaudioso di cui un 
pomposo elogio si ha presso lo scrittore dell’ Italia sacra, e 
dal quale trarremo in breve le cose più importanti a sapersi. 
Tratto egli dal nobil sangue dei Principi e reggitori dell'alma 
città di Napoli, tra le delizie di una educazione gentile e i 
vezzi di un mondo lusinghiero e seducente, uno spirito mo- 
strava pur troppo superiore all'età infantile ed abborrente da 
ogni carnale diletto. E solo inebbriato delle superne delizie 
del cielo, sapeva per opera di carità abbassarsi nel tempo 
stesso ed occuparsi tutto del ben degli uomini, studiandosi di 
sovvenire ad ogni maniera di bisogni e bisognosi, accorren- 
do ai gemiti degl’infelici, alle lagrime de’ derelitti, ai lamenti 
degl' infermi, ed anche se da contagiosi malori contaminati ed 
infetti. E con indole cotanto egregia, e con disposizioni co- 
tanto rare e maravigliose, dovè, a malgrado di sue replicate 
ripulse, accettare gli onori c i gradi del chiericato. La chiesa 
di s. Maria Maggiore si fu la prima via dischiusa all’ eser- 
cizio delle sacerdotali virtù di Gaudioso. Ma ecco aprirglisi 
un campo più nobile c spazioso. La chiesa di Salerno del suo 
Pastor vedovata lo domanda istantissimamente pel suo spiri- 
tuale regime; e costretto a condiscendere e già della pontifi- 
cai dignità investito, attende santamente all' onore e alla glo- 
ria della divina Religione ed al bene e vantaggio dei popoli. 
La viva luce diffondendo delle ortodosse dottrine, tien lontani 
dal suo gregge i disordini, l' irreligione, le abbominazioni; il 
decoro zelando del santuario, vi fa mirabilmente rifiorire la di- 
vozione, il culto, il rispetto dei fedeli; vero padre dei poveri 
e consolatore degli afflitti, s’impegna di provvedere ad ogni 
lor necessità, soprattutto in tempi calamitosi di sterilità e di 
fame. E pure non son queste le più grandi meraviglie che no- 
tar si debbono nella [vita pastorale del nostro Santo. Aspra e 
accanita guerra si attacca fra i Salernitani e i nuovi occupa- 
tovi dell' antico Sannio: e già cinge ognuno al fianco la spada, 
c si apparecchia di portar lo spavento e il terrore fra le sebie- 
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re nemiche, già < duci alla lesta si avanzano dei loro armati, 
intrepidi sprezzatoli della morte, s’ incontrano gli eserciti... si 
attaccano... ma no! che Gaudioso, in mezzo dei combattenti 
lanciandosi, lei a in alto la voce, e « da parte dell' Onnipo- 
tente, esclama, ognuno deposta l’ animosità e 1' ardir bellico- 
so, in vincolo di pace si stringa col suo avversario]). A tali 
detti riuniti in dolce fraterual nodo i discordanti animi, cor- 
rono, si abbracciano c s' imprimono scambievolmente il bacio 
di pace. Ma ciò non basta. Egli parla ed ordina, e ad una 
sua voce, ad un segno, da lunghe c disperate infermità gua- 
riscono in uno stante i languenti, dileguatisi le minacciose 
nubi, svanisce l’orrore spaventevole delle tempeste, si man- 
suefanno ferocissime belve infestataci, e per fino i demonii tre- 
mano e dispettosi e frementi in fuga precipitosa ne vanno. Ma 
già il cumulo de’ tanti e svariali suoi pregi gloriosa, sempi- 
terna corona conseguir debbono lassù nei cieli. Eccolo adun- 
que debole, languido, e moribondo in mezzo al clero , che 
molle di pianto dalla sua bocca ascolta gli ultimi paterni ri- 
cordi. Egli solo lieto io sembiante, fassi dal gelido spazzo ove 
giace disteso, in ispido durissimo letto collocare^ il inale au- 
mentandosi , già si scioglie dai legami che l'uniscono alia 
terra e vnsseue a Dio. Le sacrate di lui reliquie Salerno ove 
l'estremo fiato spirò, ebbe la prima l'ouor di possedere; ma a 
divole, solleciti*, incalzanti richieste di uomo egregio per reli- 
giosa pietà, di nome Miloue, Grimoaldo Duca di Benevento le 
donò e concesse per renderne onorata la città di Napoli. 

CRITICA I)CI. LA LEGGENDA DELLA SUA VITA 

XVIII. Dopo di essermi cosi, e piuttosto alla distesa, inter- 
tenuto nella storia della vita di s. Gaudioso, sarei non affat- 
to scevro di biasimo se omettessi di soggiungere, che per av- 
viso del dottissimo Padre de Meo , sono state nella originai 
leggenda innestate notizie e circostanze da mano posteriore. 
È per verità manifestamente favoloso il riferirvisi, eh’ essendo 
Napoli miseramente infestata da fiero dragone, che uscendo 
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dalle radici di un monte e tendendo insidie sotto le acque di 
un rapidissimo fiume, uccideva col suo morso spietato e col 
pestifero suo veleno uomini ed animali, 11 Santo a riparo della 
profonda piaga desolatrice accorrendo, mansuefacesse l'orrendo 
mostro, e pieghevole ed ubbidiente lo rendesse al suo coman- 
do di allontanarsi afTatto da quella contrada'). Perocché, sup- 
ponendo possibile ogni altra parte del racconto, 1’ esistenza di 
un copioso, rapidissimo fiume scorrente tra i recinti della città 
di Napoli, è per fermo un sogno romanzesco, indigeribile per 
chiunque sia alquanto addottrinato nelle patrie istorie. N'iun 
documento, niun libro, niun contemporaneo scrittore ne ha 
lasciato contezza. E come sarebbe scomparso in maniera da 
non rimanerne avanzo alcuno ? E che dovrem prestare per av- 
ventura cieca fede al Vetrani che ci fornisce della speciosa 
notizia , di avergli i Napolitani nel 789 dato un diverso 
corso ? *) 


RICERCHE INTORNO ALL’ ETÀ' IN CHE VISSE 

XIX. Resta a conoscersi, per ultimo, 1’ epoca della vita del 
nostro santo Vescovo. E pare che dai fatti che a lui si attengo- 
no si deduca qualche dato fermo, intorno al quale possiam ver- 
sarci in si fatta indagine. Imperocché dobbiamo ben risovve- 
nirci, che mossasi furiosa guerra tra i Salernitani e i popoli 
del Sannio, e stando ornai per accendersi sanguinosa una nii- 

*) ( Eo quoque tempore . . . Draco quidam telerrimus et borrendus a 
radice monti; surgebat Neapolis. qui suo morsu damnifico omnia Ani- 
malia consumebat, et anhelitu infestivo orane; boinincs languebant. In- 
terdum autem iusidiabatur sub aquis, ox quibus fluvius quidam rapidis- 
sima raanabat . . . Sorvus Dei exurrcxit. et versus draconem aggrcssiu 
est . . . Al ilte dura cornerei virum sanelum velut mansuetissimi!; agnui 
coram eo proslratus dorso submisil. Ad cujus pracceptum continuo dis- 
cesali, et ultra ibidem non est visus i A edi Uglielli de hoc s. Episcopo. 

*) Stiet. V indie., c. 6. II Baronio nel Martirologio romano sotto il 
di 26 Oitobre osserva essersi confusi gli atti di s. Gaudioso di Salerno 
con quelli di s. Gaudioso di Bitinia morto verso l'anno 4 j0. 
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schia, il Santo postosi in mezzo agli eserciti contrastanti, ne 
rammollì gli animi efferati, e li ridusse alla pace, alla con- 
cordia , alla perpetua amistà. Aggiungerò altra circostanza 
notevole e da me omessa nei riferiti cenni della sua vita, 
cioè che ministrando egli un dì a numeroso stuolo di greci e 
di barbari uniti la divina parola nel solo idioma natio, era da 
tutti egualmente inteso. Or non si stenta a ravvisare nel pri- 
mo di colesti avvenimenti l'occupazione fatta dai Longobardi 
della città di Salerno, lino a quel tempo dipendente dal greco 
Impero, e nel secondo la dimora stabilita da essi Longobardi 
in detta città, che però unitamente agli antichi abitatori ras- 
sembravansi, per ascoltare i celesti insegnamenti dalla bocca 
del Prelato venerando. Già (in dall’ anno 571, secondo i cal- 
coli del Giannone '), avevano i suddetti conquistatori dato ori- 
gine al Ducato beneventano, creandovi per primo ducaZot- 
tone,il quale fu dappoi confermato nel governo dal re Autari 
nella di costui invasione della Italia Cistiberina*). A Zotlone 
successe Arechi che dominò fino all' anno 640, e distese larga- 
mente i confini del Ducato. Or sotto il governo di un tal Prin- 
cipe, e verisimilmente negli ultimi anni della sua dominazione, 
dovettero i Longobardi portarsi ad invadere Salerno. I di cui 
abitanti essendosi agguerriti, per far fronte all' oste numero- 
sa c fiera, Gaudioso ben avvisandosi della inutilità della resi- 


*) Eccone il fondamento: Paolo Diacono, il Catalogo e la Cronaca dei 
Principi di Salerno, l'Anonimo salernitano, Romualdo ecc. assegnano a 
Zottone anni Tenti di governo. Orda alcune lettere di s. Gregorio, scritto 
nei primi mesi del 592, (I. SO, al. 32, lnd. 7, e I. 6, al. 22, Ind. I.) 
ai apprende, che Arcchi o Arigiso ai era quegli che allora dominava 
sul ducato di Benevento: dunque fin dall’ anno 591 dovè cessar di vi- 
vere Zottone; c quindi nel 571 darcominciamenlo al suo dominio. 

*) Presto Paolo Diacono (De geetis Langotardontm, lib. Ili, c. 31) 
si parla di si fatta mossa del Re Autari, avvenuta nel 589, soggiun- 
gendosi clic arrivato il dello Principe liuo a Reggio di Calabria, ivi 
ravvisata una colonna posta a pochi passi nel mare, spinto innanzi il 
cavallo, la toccasse con la punta della spada con dirc:< Fin qui arri- 
verà il confine dei Longobardi 5. 
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stenza, e a fine «T impedire i terribili effetti di una violenta 
aggressione, dovette interporsi nella tremenda contesa, e ricon- 
ciliando gli assalitori cogli assaliti, formarne un sol popolo di 
famigliari e fratelli. Cosi ci si rende chiaro in qual'età vivesse 
il suddetto santo Vescovo e governasse la salernitana Chiesa. 
Che al vero mi apponga, sembra potersi provare eziandio colla 
seguente osservazione. Nell’ anno 646, per fondata ragion di 
credere, era già passata Salerno sotto il dominio dei Longo- 
bardi, che anzi ben dovevano avervelo consolidato, sendosi in 
detto anno mossi alla invasione della costiera di Sorrento '). 
Dunque alcun tempo innanzi a questa data debbe fissarsi l’epo- 
ca dell’ occupazione di cui si parla, e quindi del periodo ri- 
spondente alla vita dì s. Gaudioso. Il quale assunto al pasto- 
rale regime in tempo che Salerno era ancor suddita dell'orien- 
tale Impero (come apparisce anche da ciò, che altrimenti non 
r avrebbero i Salernitani prescelto, comechè figlio di chi si- 
gnoreggiava in Napoli, città greca), vide la caduta di essa città 
nelle mani dei Longobardi, e determinò colla sua vita un'epoca 
importante de'patrii avvenimenti. 

CONFOT AZIONE DI UN’OPINIONE DEC CARACCIOLO INTORNO 
AL PADRE DI GAUDIOSO 

XX. Non posso, prima di conchiudere il presente articolo, 
ristarmi dall’ esaminare brevemente la conghietlura del Carac- 
ciolo e dello scrittore dell’ Italia sacra, cioè che Teofilatto, 
quel Duca di Napoli che morì in un conflitto co Saraceni, fosse 
stato per avventura il padre o l' avolo del nostro Santo. Si è 
già di sopra notato, come le di costui sacrosante spoglie, per 
ispecialissimo favore del Duca Grimoaldo, furono da Salerno 


') Dell’ assedio messo in quest’ anno dai Longobardi alla nobile città di 
Sorrento si narra negli atti dei Ss. Renato e Valerio, ore ancor trovasi 
notato espressamente Radoaldo.qua! duce e capo dell’esercito aggressore. 
Era egli sotleotrato ad Aione fin dall'Ottobre del 641, cioè un anno c sei 
mesi dopo la morte di Arechi. 

4 
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die le possedeva, trasportale i» Napoli. Or Teofi latto non so- 
stenne in questa città il sovrano potere, che dall' anno 7S9 
lino all’ SOI), epoca molto posteriore a quella dei due primi 
Grimoaldi, c solo coincidente con quella del terzo di questa 
nome ‘). Quale dei Grimoaldi adunque conceder dovè, nella 
supposizione dei sopraccitati Autori, le reliquie del santo Ve- 
scovo? Non il primo o il secondo, die vissero gran pezza ad 
esso anteriormente. Non il terzo, che se fu contemporaneo al 
padre o all’avolo non poteva medesimamente trovarsi in epoca 
remota dalla di lui morte. Ma è tempo ornai di passar oltre 
e volger 1' animo al successore di Gaudioso sul salernitano 
seggio. 


IX LUMINOSO 

XXI. A conoscere e fissare il qnale,ehiaro e saldo argomento 
ne somministrano gli atti del Concilio romano, celebrato nel 
649 sotto la presidenza del papa s. Martino. Succeduto a Teo- 
doro I nella suprema Potestà delle chiavi un tal personaggio, 
pochi mesi dalla sua consacrazione, convocò uelia chiesa del 
ss. Salvatore, sita nel palagio di Luterano, un Concilio, per 
isgombrare alfatto le nebbie sparse da Ciro, Sergio, Pirro, 
Paolo ed altri monolelili sulla purità della Fede. La doppia 
Volontà di Cristo vi fu dichiarala dogma di ortodossa credenza, 
scomunicato il monotdismo con tuli' i suoi aderenti, e involti 
nello stesso anatema tanto 1’ ettesi di Eraclio o di Sergio, 
quanto il timpo di Costante. V’intervennero vescovi dalle di- 
pendenze di Poma e di Ravenna, dalla Sicilia, dalla Sarde- 
gna, dal Ducato Beneventano, nonché dall’ Africa, al numero 
di cento e cinque compreso il Romano Pontefice, e fra essi 
Luminoso sedente sull' episcopal soglio di Salerno. Di lui non 


*) Criinoaltlo I, quinto Duca di Benevento, dominò dal 646 al 671. senza 
però comprendervi altri cinque anni clic fu collega del fratello Radoaldo. 
It secondo poi, settimo nella serie di quei dominanti, occupò il ducato dal 
687 al 689. 
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si limino ulteriori notizie, e perciò contenti di questa sola pre- 
cisa ed esatta, procederemo oltre col discorso. 

SE GIOVANNI CHE INTERVENNE AL CONCILIO ROMANO SOTTO PAPA A- 
CATONE DEBBA NOVERARSI TUA I VESCOVI DI SALERNO 

XXII. E qui ci si farebbe davanti, secondo il criterio dell’au- 
tore dell' Italia sacra, un tal Vescovo Giovanni, formante parte 
del romano Concilio celebrato per ordine di Papa Agatone nel 
679, come preliminare di quello che radunar dovevasi in Co- 
stantinopoli per comprimere difliniti vomente 1’ eresia proterva 
dei monoteliti. E veramente tra le altre soscrizioni apposte agli 
atti di detta sacra adunanza, vedesi questa: «Johannes Sanctae 
Ecclesiae Salernitanae ». Ma rinvenendosi nel codice parigino 
P/ia/aritanae in luogo di Salernitana^, e nel greco leggen- 
dosi Phalcrcos '), ben si conosce qual fondamento debba far- 
si delle allegate parole. 

X. COLOMBO— XT. LUPO —XII. REXOVATO — XIII, BENEDETTO 
XIV. TALO.MO— .XV. ADEKANO 

XXIII. E converrebbe in questo punto, per la seconda volta 
interrompere *), attesa la mancanza di acconci documenti, la 
serie dei sacri salernitani Pastori, e lasciando volo un lungo 
secolo d' intervallo, trasportarmi subito oltre alla metà del sus- 
seguente secolo, donde le opportune notizie s’incontrano meno 
equivoche ed incerte. Ma e non posso io per avventura fis- 
sare in tale spazio que’sei o sette Vescovi, i di cui nomi si 
veggono, dopo quello del su riferito Giovanni, listati dal Mo- 
sca e dall’ Ughelli ? Antiche tradizioni della nostra Chiesa della 
loro esistenza ne rendono sufficientemente sicuri. Degli altri 
che la governarono si hanno monumenti più o meno valevoli 
a stabilire la data corrispondente. Itiinaneiuloii dunque un 

’) Negli Alti. alla suddetta sol tose ri/, ione è aggiunto .Piuvincuu.'Tlutciae, 
dal che anche si vede non doversi intendere di un Vescovo di odierno. 

’) Vedi sopra, num. XVI. 
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luugo periodo voto c scoperto, soddisfacente ragione si ha di 
inserirvi i cenni di essi Vescovi, e che non consistono in al- 
tro che nei nudi nomi, cioè : 

Colombo Benedetto 

Lupo Talonio 

Kenovato Aderano 


XVI. LEONE 

XXIV. Ed eccone condotti all’anno 761, all’ epoca appunto 
di Papa Paolo I, sostituito al di lui fratello Stefano II, nella 
dignità Pontificale. In un Diploma da esso Pontefice dato fuori, 
portante la data anzidetta, e che risguarda una chiesa ed un 
monistero' eretti nelle paterne magioni, sotto il titolo dei santi 
Stefano e Silvestro Papi, si parla di Leone vescovo di Salerno, 
di Sutinio vescovo di Trani, e di Leonzio occupante la se- 
de di Amiterni: s Leo Salernitanus, Suthinius Tranensis, Leon- 
tius Amiteruensis ’)». Un nome, una data precisa, una circo- 
stanza notevole debbono a sufficienza appagare la nostra cu- 
riosità, rapporto a personaggi che vissero tanti secoli prima 
di noi: ed i risullamenti che se ne ottengono, concorrono pur 
molto allo scopo di rannodare i fatti e gli avvenimenti in or- 
dinata seguenza. 

XVII. RODOPERTO o ROBERTO 

XXV. Ma ora è d’ uopo volgere il discorso ad Uomo di ben 
altra importanza per le memorie nostrali, come colui alla vita 
del quale collegansi vicende e mutamenti notabilissimi, llo- 
doperto o Roberto si è un tal uomo, e questo nome debbe ri- 
chiamarci olla memoria il Principe Arechi nella di cui epoca 
egli fiori. Duca di Benevento fin dal 730 *), sdegnato aveva 


*) Fimiani, De oriti et progrettu tlelrop., p. II, cap. II. 

“) Non riuscirà per avventura discaro al lettore di vedere qui listata 
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generosamente Arechi di sottomettersi a Carlo Magno divenuto 
padrone del regno longobardico, e poggiando nelle forze del 
suo Stato e nella fedeltà e coraggio de' suoi dipendenti , fu 
il primo che deposlo il titolo di Duca, quello di Principe si 
arrogasse: nè a ciò contenendosi, si fece, a simiglianza de più 
nobili monarchi, di sacra unzione aspergere per inano dei Ve- 
scovi, e volle d’ insegne regali adornarsi, coprirsi con clamide 
e regale ammanto, stringere lo scettro e cingersi di coroua 
il capo, e per colmo di dignità ordinò che in fin dei suoi 
diplomi si notasse la data della loro spedizione con queste so- 
lenni, autorevoli parole: c Dat. in Sacratissimo nostro Pala- 


tutta la serie dei Duchi di Benevento predecessori di Arechi, di cui si par- 
la, c f epoche più accertate del rispettivo loro dominio: 


ZoTTONC 


dall’an. 571-591, 


Ascesi I. 
591-640. 


Alone 

640-642, avendo 
dominato un an- 
no e mesi sei. 


Radoaldo 

Grikoaldo 1. 

642-646. 

646-671. 

Grimoaloo 11. 

Gisoleo I. 

\ 

**Wot~ 689^06^ 
verso il princi- 
pio di Giuguo. 

Adelao 

. Gregorio 

~ 731-73ìT 

732-759. 


Romoaluo I. 

^67X687^ 
Romoaluo 11. 

W73K~* 

Godescalco 
Genn. 379-Mar. 742. 


Gisolvo II. Luitprando 

742-751. 751-758, 

nel quale anno fu deposto da Desiderio Re di Pavia ( che penetrato nel 
Ducato di Benevento, inseguillo fino ad Otranto), e sostituito in suo luogo 
Arechi o Arigiso. 
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tio ')" .Troppo strepitose si furono si fatte innovazioni da po- 
ter rimanere nascoste a Carlo. Il (piale offeso gagliardamente 
da tanto ardire, si mosse alla testa di formidabile esercito, e 
pervenuto in Italia nel 78(i, si pose nell' Aprile del seguente 
anno a fare delle scorrerie ostili sul Principato, minacciando 
l’ istessa capitale Benevento di stretto assedio. Fu allora che 
conoscendo Arechi essere insufficienti le sue forze a resistere 
ad oste iiimmierabile, ritirossi a Salerno che fortificò mirabil- 
mente, ergendovi eccelse torri e cingendola di fortissime mura. 
E poiché non cessava il nemico di devastare il paese spieta- 
tamente e d - inferirvi danni gravissimi, pensò egli di rattem- 
perare il di lui sdegno con inviargli supplichevoli varii Vesco- 
vi del suo dominio. Ed ecco comparire Rodoperto, Vescovo di 
Salerno, che arrivato cogli altri al cospetto dell’ irritato mo- 
narca e cercando con umiltà e sominessionc placarlo, avve- 
gnaché dichiarava colui di non poter desistere dall’ impresa, 
avendo giurato di non voler più vivere se col suo scettro non 
fiaccasse il petto al ribelle, egli f esempio del giuramento di 
Erode in contrario allegandogli, lo confortò a violare pur quel- 
lo da lui profferito. Creda chi vuole all" Anonimo Salernitano 
che questo ed altri colloqtiit riferisce, passati tra i Vescovi e 
Carlo, ella è però indubitata cosa che il Rege francese non 
passò di qua da Capila, e che stabili la pace con Areehi, la- 
sciandogli il Ducato beneventano come già Io reggeva. 

XXV: Continuazione — Continuò, cessati i gravissimi ti- 
mori, a dimorare in Salerno il beneventano prence, e men- 
tre in ambiziosi pensieri di più cospicui onori e di più estesa 
dominazione era profondamente immerso inaspettata incso- 

*) f Die Ariohis Renevenli principem se appellar! feci!, eum usque 
ad istinti, qui Mcneventi praefucrant duces appcllarcntur. Nam et ab 
Episcopi* ungi so feci!, atque in suis cliartis, scriptum in Sacratissima 
nostro l’alatio in linoni scribi praeccpit >. Anon. Sai. 

’*) Dopo la partenza del Re Carlo, Areclti poco curandosi delle date 
promesse, cominciò a maneggiarsi con Costantino Porli rogenito Impe- 
ratore di Oriente, onde ottenere aiuto contro di Carlo ed insieme l’onoro 
del patriziato, c ciò che più importava, il Ducato di Napoli con tutte 
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rabil morte Io rapi dal numero dei viventi nell'Agosto del me- 
desimo anno 787, preceduto di un mese nel passaggio fatale 
dal figlio Romoaldo. Salerno accolse le loro ceneri : e Ro- 
doperto iu seguo di stima e di speciale affezione fece sul tu- 
mulo che le copriva ergere un vago ornamento fatto a volta, 
e Paolo Diacono che era stimato come il più valoroso poeta 
di quei tempi, vi appose un' iscrizione indicante le glorie del 
defunto e gli anni del suo governo '). E ben era degna la 

le sue appartenenze. Vedi Giannone, lib. VI, p. 293, ed. di Lugano 
del 1839. 

*) Eccola interamente trascritta per qualche curioso di simili mo- 
numenti: 

Lugentum lacrimi» populorum roscida Tcllu» 

I’rincipis liaec magni nobile Corpus liabct. 

Ilio uainquc in cunctis rerubans celeberrimi»! Ilcros 
l’racpollcns Aricbis, o decus, atque dolori 
Tullius ore potcns cujus vii pungere laudes, 

Ut dignum est, possct, vel tua lingua Maro. 

Stirpe Ducimi, Rcgumquc satus, ascenderai ipso 
Nobilior generis culmina celsa sui. 

Formosus, validus, suavis, moileralus, et arer, 

Facundus, sapiens, luvque, decorque fuit 

Vuoi! Logos elliiixit, moderansque quod Etilica paugit. 

Omnia condidcrat mitis (al. mentis) in aree sua. 

Strcnuus eloquii Divini cullor, et Index 
Pervigil, in lacryinis tempora noctis agens. 

Anteibat juvCnes venatu, viribus, unuis: 

Flaminibusque ipsis Ramina sancta dabat. 

Ter binis lustris Palriac sic rexit habenas, 

Fluetibus ut limtrem ( per lintrem) navita doctus agii. 

Sollicitus gratiam pacis servavi! a maio r; 

Consilio eautus, providus, alque saga*. 

Cum natis proprium nil ducens tradere ecnsurn; 

Insuper et Patriae promptus amore mori. 

Mocstorum solamen erat, solamon egentum; 

Hos satagens verbis, hos rclevare manu. 

Ornasti patriam doctrinis, moeuibus aids; 

Uic in perpetuum laus tua sempcr erit. 
f 
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memoria di un tal Principe di distinta riconoscenza' da parte 
di un Vescovo di Salerno che ad altro splendore ed orrevo- 
lezza vedeva innalzata essa città, per di lui favore e munifi- 
cenza. Oltre di averla in fatti onorata di sua non breve di- 
mora e guernita di forti mura e formidabili torri, abbellita 
1’ aveva di un palagio di mirabile grandiosità e bellezza, e di 
Fondazione delia un tempio vagamente dorato da per tutto in onore dei santi 
tròTpaóio’ P ’ C Apostoli Pietro e Paolo Di Rodoperto intanto niente al- 

Tu requiesque luis, portusque, salusque liristi; 

Gloria, delirine, tu generali* amor. 

Heu rullìi quarn subito perierunt omnia tecum, 

Gaudio, prosperitas, paxque, quiesque simul 1 
Planetus ubique sonai; te luget sexus, et aetas 
Omnis, et ante omnes, tu Benevento, doles. 

Nec minus excelsis nuper quae condilo muris, 

Structorem, orbe, tuum, clara Solerne, gemis. 

Appulus, et Calaber, Vulgar, Companus, et Afer, 

Quosque Siler potai, Romuleusquc Tibris. 

Duiquc bibunt Ararim te flent, Hislrumque, Padumquo; 

ACstimet adlinis, seu peregrina pliolanx. 

Tarn felix olirli, nunc namque miserrima Conjux, 

Regali in limiamo quam libi junxit amor; 

Ebeu perpetuo pectus transiixa mucrone, 

Languida membra traliens, te moribunda dolci! 

Vidcrat unius heu nuper funera nati ! 

Ast alium extorrem Gallio dura tenct. 

lluic geminae ÌVatae, vernanti flore, supersuut, 

Solomenque mali, sollicitusque timor. 

Has cernens, reddi vullus sibi credit amalos: 

, Heu trepidata fociunt: flucluabuuda pavet. 

Solatur tanto* spes hacc uteumque doloros, 

Quod te prò meritis nunc paradiso* habet. 

0 Regina potens, Virgo, Gcnitrixque Creantis, 

Prosit ei huie sacro membra dedisse lari. 

Vixit autem LUI. anno*: obiit VII. Rat. Sept.ann. ab Ine. D. DCCXXXV1I. 
Ind. IX. (I. X). ex Donna Adclpelga Principissa Alio* Romuald, Gri- 
moald. Egisifum, Tlieoraldam ,el Adelcisam susccpit. — Vedi l'Auon. SaL 
') Si disse che nello costruzione di un tal tempio si fosse rinvenuta 
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tra sappiamo, se non chè per molli nani occupato avesse i\ 
pastoral seggio, e cbe la chiesa ov’era a suo tempo eretta 
la Cattedra pontificale, portasse il titolo di s. Maria degli An- 
geli ’). E però ci è ignoto se debba alla storia del di lui spi- 
rituale regime rapportarsi ciò che rirerisce il su allegato Ano- 
nimo, cioè che Grimoaldo figlio del morto Principe, dopo di 
essersi del Beneventano soglio posto in possesso, recossi in 
Salerno, ed incontrato con infinito giubilo da tutto il popolo 
ossequioso, dirizzò i suoi passi verso la Cattedrale chiesa, ove 
prostrato dinanzi al Divio Sacramento divotamcule orò, ed indi 
tirò diritto all’ avello che le fredde ceneri chiudeva di suo pa- 
dre e di 8 uo fratello, e colà pervenuto proruppe in tenero 
pianto dirottissimo. 

ORIGINE DEL MOMSTEHO DI S. BENEDETTO 

XXVI. Procedendo innanzi secondo l'ordine de’lempi,c’ im- 
balliamo al primo passo nella origine del Monistero famoso 
di Salerno sotto il titolo e l' invocazione del Patriarca s. Be- 
nedetto. Guibaldo nato in Salerno di chiara q nobile famiglia 
longobarda, trovandosi già stretto da regolare osservanza in 
Benevento, scongiurava umilmente il Principe Grimoaldo desse 
gli ordini opportuni per la fondazione del Monisterio suddet- 
to. Tutto conseguiva in conformità dei suoi desiderii il fer- 
voroso cenobita, e nell’anno 793 , Indiz. 3 *), a’ 30 Novcm- 

un idolo d’oro, e che di oso si fosse fallo uso nell’ indorarlo. Occor- 
rerà altre volte di parlare di questa Cappella palatina, e si avrà occa- 
sione di farne rilevare i privilegi e le distinzioni ottenute per favore 
dei Principi. 

') Vedi P Cghelli in Salernitani t Epitcopit. 

*) L.' origine delle Indizioni comunemente si assegna all’ anno 6.° di 
Costantino che corrisponde all’anno 31 A dell'era volgare. Donde poi 
sia derivata la parola Indizione, non è stato finora sufficientemente di- 
chiaralo. L’ uso di esse ó vario. Perocché altra dicesi costantinopolita- 
na, cominciata dalle calendc di Settembre dell’ epoca suddetta, e il di 
eui primo anno terminò al di 1 Settembre del 313, nel qual giorno co - 
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bre, solennità di s. Andrea Apostolo, potè vederne il cornili- 
ciAinento. Egli ne fu il primo Prevosto, ed unitamente a due 
altri monaci ed a pochi servienti ne formò la nascente reli- 
giosa famiglia. Alle considerevoli donazioni di esso Principe* 
di fondi siti nel luogo detto Metelliano, nelle pianure di Tu- 
sciano e di Eboli, in Capaccio ed altre contrade, dovette un 
tal monistero le primizie delle sue ricchezze; le quali furono 
non molti anni dappoi, cioè nel 797, notabilmente aumentate 
per benefìzio di Vaceo o Guacco Gastaldo '), Aglio del fu Ta- 
tone o Tettone; perocché dovendo questi far parte di una bel- 
lica spedizione contro i Francesi (che spinti di nuovo si erano 
sotto il comando di Pipino Aglio di Carlo nei nostri paesi, e 
minacciavano di soggiogar Grimoaldo e i suoi Longobardi), e 
temendo i pericoli della guerra, a Ane di soddisfare alla Di- 
vina Giustizia per le sue peccata, fé’ larga donazione di beni 
alla chiesa di s. Benedetto edificata sotto Benevento, e largi 
al suddetto sacro cenobio, e per esso a Gisolfo Abbate di Mon- 
tecasino e successore di Teoderaaro ( da cui esso Monistero 

minciò la seconda, e cosi continuando pel periodo di anni 15 quindi 
rinoovellavasi: altra appellasi cesarea cominciata dal di 24 Settembre; 
altra romana che preude il principio nel giorno 1 Gennajo. La costan- 
tinopolitana era comunemente adottala dai Greci e Normanni, la cesarea 
era in uso presso gli inglesi e i francesi prima di Carlo Magno, la ro- 
mana, posteriore alle due prime, è oggi seguita nei pontifica diplomi. A 
rinvenire l'anno che si cerca nel periodo delle Indizioni, ecco il metodo: 
Si per quiudenos Domini diviseris annos. 

Bis tribus adjnnctis, Iodictio certa patebit, 

Si nihil excedit, quindena Indictio erit. 

*) Il gastaldo, secondo il significato più esteso, denota nn superiore 
della nazione soggiogata: i Longobardi avendo al loro dominio assog- 
gettata 1’ Italia, ne governarono gli abitanti indigeni par mezzo dei Ga- 
staldi. Nel Ducato beneventano, e quindi nel Principato di Salerno era- 
no essi magistrati del fisco, ed avevano giurisdizione civile e crimi- 
nale sopra tutti gli abitanti dei paesi conquistati. Ma oltre a questi che 
dicevansi regii e ducali, ve n’ erano de’ particolari, che o facevano da 
ispettori ai coloni c coltivatori delle terre, o avevano l’amministrazione 
de’ beni de’ monislcri , i quali ultimi furono introdotti più tardi. 
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di Salerno dipendeva), campi, prati, servi ed altri averi '). 
Resta tuttavia qui a far notare, qual riguardo mostrasse pel sa- 
cro stabilimento di cui si parla, il suddetto Sovrano Longo- 
bardo. Si è già veduto di sopra, come il di lui padre ed an- 
tecessore nel Principato ornato avesse Salerno di tin magni- 
fico palagio per uso della famiglia regnante. Or dovendo egli 
nell’ anno 798 condursi in questa città e fcrroarvisi per al- 
cun tempo, preferì alla principesca magione la casa monastica. 
E fu allora, che gli Amalfitani coi quali il Principe Arechi 
era stato in aspra ostinata guerra, stabilirono con lui una 
triegua di anui quindici *). 

XVI». NICCOLO’ 

XXVII. Ora è tempo di ripigliare la serie dei nostri Ve- 
scovi. Se non che eccoci condotti in mezzo ad un bel gine- 
praio, donde non è facil cosa 1' uscire. Negli alti del trasfe- 
rimento dei corpi de' santi Vito, Modesto e Crescenza dalle 
sponde del SilaroaJle pertinenze di Polignano, città della Pu- 
glia, si fa menzione di un Niccolò Vescovo di Salerno, come 
presente alla estrazione di esse sante reliquie dal sito ove pri- 
ma giacevano, e formante parte della numerosa divota gente 
che le accompagnò al luogo indicato. Ma sono da riguar- 
darsi per autentici tali atti ? In questa ipotesi soltanto ci è con- 
cesso di listare il personaggio suddetto nell'ordine dei nostri 
sacri Pastori, sendo priv i di altri documenti che ne discorrano. 
I critici hanno sparso su di quelli, dubbii si speciosi, che 

') È tal donazione rapportata dal Gattola, con queste indicazioni: 
f Aclum Bene». Anno IX. Pr. D. Crini. mens. Jan. V. Ind. >. 

m ) Le memorie relative alla fondazione ed alle vicende del detto ino- 
muterò si trovano raccolte in un' opera cui si leggono io fronte queste 
parole: < Collectum per Petrum de Salerno CancelUrium, et Girbertum 
Arcliivarium sub P. Abbate i.llPratillo la distiugue col nome di Cro- 
naca caveiise, ma il Padre de .Meo, riflettendo che quasi tutta i’opera fu 
compilata in esso mouisteru di Salerno, pretende doversi allo scrittore 
della medesima dare piuttosto la caratteristica di Annalista Salernitano. 


Traslazione della 
relitte di S. Vi io 
dall»* «pondo dal Si* 
laro in Polignano 
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pare abbiano quasi diflìnita la cosa per la sentenza contraria 
alla sua veracità. Il l'apebrochio è di tal numero, e questo 
nome debbe far certamente molto peso nell’ animo di chiun- 
que ne conosce il sodo ingegno, il sagace giudizio, la vasta 
e sicura erudizione. E pure le sue ragioni non sou sembrale 
talmente incalzanti al diligentissimo Padre de Meo, che non 
abbia cercato di scioglierle e debilitarle. Udiamole colle ri- 
spettive risposte: l.° Nella leggenda vien riferito, che mentre 
Fiorenza Principessa di Salerno era in pericolo di annegarsi 
nel Seie, le comparve s. Vito che liberolla dall'imminente nau- 
fragio, e le impose desse opera di far trasportare le sue sacre 
spoglie unitamente a quelle degli altri martiri a Mariano perti- 
nenza di Polignano. Or ciò è manifestamente falso, atteso che 
non prima dell’ anno 840 cominciò Salerno ad nvere i proprii 
Principi. Ma risponde il de Meo, che i Sovrani di Benevento ben 
potevano prendere il titolo di Principi di Salerno, per la dimora 
che spesso facevano in detta città, ed oltre a ciò Principi furo- 
no anclte detti i semplici governatori de’ luoghi, e poteva Fio- 
renza appartenere a questa classe. Ma oppone il Papebro- 
chio, ivi parlarsi di un Berardo fratello della Principessa Fio- 
renza *), e tra i Principi Longobardi non essere stati in uso 
nomi che terminassero in ardus. Alla qual difficoltà soddisfa 
il de Meo, facendo considerare che in prima i nomi Sicardus, 
Grimoaldus, Horaualdus ecc. erano famigerati presso di essi, 
e posto ciò anche da banda, co' nomi di Berardo, ed Ebe- 
rardo precisamente, trovansi chiamati molti fra i nobili Conti 
de’ Marsi imparentati più volte coi Principi di Salerno, parec- 
chi fra i Signori beneventani, ed anche alcuni fra i Conti di 
Amalfi. Due altre opposizioni mette innanzi il dottissimo Boi- 
landista: la prima, che niun monumento, niuna storia esiste 

’) In essa si narra che dopo l’ apparizione di cui si é parlato, la 
principessa intraprese un viaggio per Gerusalemme in compagnia del 
suo fratello Berardo, e che questo ivi infermatosi , s. Vito di nuovo 
le si manifestò, dichiarandole, che se voleva ottener la di lui guari- 
gione, adempier doveva al voto di far trasferire le sue reliquie a Ma- 
riano. Vedi f ghetti, De Episcopi t Polymnianensibue. 
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che ne dia alcun cenno de’ due suddetti principi, Berardo e 
Fiorenza; l’ altra, che Niccolò in essa menzionato vien qua- 
lificato col titolo di Arcivescovo, mentre non era la Chiesa 
di Salerno decorata, a quei tempi, di tal dignità. Ma rappor- 
to al primo argomento , riflette 1’ Autore degli Annali diplo- 
matici. che potrebbe aver luogo se di tutt’ i cadetti dei Prin- 
cipi ( di qual fatta possono essere quelli risguardati ) rimasti 
fossero documenti e memorie, che quanto sia lontano dal vero 
è cosa ovvia e risaputa. Per quello si appartiene al secondo 
poi, risponde che poteva un qualche scrittore caratterizzare chi 
reggeva allora detta Chiesa, secondo P uso del suo tempo, e 
che di tal cosa ne abbiamo non pochi esempii. Ed entrerò io 
giudice in tale controversia? No! ma senza voler tanto pre- 
tendere, mi si conceda di aggiungere le seguenti riflessioni: 
Fa di mestieri che accortamente si distingua la quistione su 
la realtà della riferita traslazione dall'altra intorno alla vera- 
cità delle circostanze descritte nella leggenda. Per ciò che ri- 
sguarda a quella, sembra doversi rispondere affermativamente, 
e può servirne di pruova F autorità del venerabile Beda, che 
nel suo Martirologio sotto il giorno 13 Giugno ne fa men- 
zione *), e più fondatamente F autorità di Adone, nel di cui 
Martirologio, compilato nella città di Ravenna verso F anno 
842 su di antiche memorie in essa città venute a sua noti- 
zia *), Si parla di Fiorenza, e della sepoltura per di lei opera 
data ai sacrati corpi nell’ indicato luogo. Non vi si fa cenno 
di traslazione, ma sendosi di sopra mostrato che i Santi di 
cui è parola, soffrirono il glorioso martirio nella Lucania presso 
il fiume Silaro, è da inferirsene che, se in Mariano riposte 
ne furono le spoglie, il trasferimento ne fosse in realtà av- 
venuto. Arrogi a tutto ciò la immemorabile credenza della 
Chiesa di Polignano, oggidì aggregata alia Vescovil sede di 
Monopoli, di possedere le venerande ossa di essi Santi nell’an- 
tica Badia di s. Vito. Dovettero quindi esservi trasportate, 

*) Vedi F Uglielli, loc. cit. 

*) Vedi Tirabosclii, Jet. della Leti. Ilal., tom. HI, lib. Ili, p. 127, 
edizione di Napoli del 1777. 
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avendo altrove sostenuti i tormenti e la morte. Relativamente 
alle altre circostanze poi, dipende la di loro autenticità da 
quella della leggenda. Or che in questa traviasi delle pueri- 
lità, de' fatti supposti, credo doversi da ognuno accordare che 
la consideri con occhio alquanto riflessivo; ma il volere da 
ciò conchiudere che la sia tutta finta e supposta, si è una il- 
lazione portata troppo innanzi. Per affermare che una narra- 
zione sia di tal natura, è d’ uopo scoprirla ripugnante ad al- 
tri documenti autorevoli ed autentici; nulla pertanto di ciò si 
avvera nel presente caso, essendosi già osservato che da al- 
tre memorie abbastanza accertate venga convalidata sufficien- 
temente la sostanza del racconto. In tal guisa la critica mo- 
derata e discreta non può che favorire l’ autorità del mede- 
simo. Ma da tali premesse facilmente ne risulta che l’Uomo 
eh’ è il principale oggetto delle nostre indagini (Niccolò), non 
debba essere cosi di leggieri noverato tra i personaggi supposi- 
tizi!. Nella leggenda viene indicato l'anno della traslazione di cui 
si ragiona, cioè l’801 . In tal tempo da niun altro Prelato tro- 
viamo occupato il pastoral seggio di Salerno. Non possiam 
dunque fissarvi Niccolò con tanta precisione in essa rammentato? 

XXVIH. Continuatone — Per conchiudere queste storiche 
notizie, resta tuttavia a toccare una non lieve difficoltà. Presso 
l' Anonimo della nuova Corbia si parla di una traslazione delle 
reliquie di s. Vito dalla Francia in detto monistero di Sas- 
sonia, avvenuta 'nell' 836; e si nota che fossero di quel fan- 
ciullo famoso della Lucania che versò il sangue per la fede, 
unitamente a Modesto e Crescenza, nella persecuzione di Dio- 
cleziano, e le quali Fulrado Abbate di s. Dionigi aveva già 
trasportate in Francia a’ tempi del Re Pipino (probabilmente 
nel 736). Or come si avranno a conciliare insieme queste due 
traslazioni? Si è notato di sopra, non essere esistito un sol 
santo Martire di nome Vito, e che gli atti appartenenti a due 
o tre di essi sieno stati malamente confusi. 11 Papebrochio 
in fatti ne riconosce tre, l'uno di Sicilia, l’altro di Lucania, 
il terzo di Roma '). Il Mazzocchi ne ammette due, un sici- 

*) Aria Sancì, dia XV dumi, ioin. Il, pari, il, p. 1020 e leg. 
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liano ed un lucano '). 11 Padre de Meo crede, che s. Vito a 
Seie non sia diverso da quello di Sicilia, il quale sbarcato 
nelle vicinanze di Salerno e dimoratovi alquanto tempo, rosse 
tradotto in Roma; e in essa città martirizzato, le spoglie ri- 
portate ne fossero alle sponde del Silaro, e che le reliquie di 
un altro s. Vito poi potessero essere in Francia ed in Sasso- 
nia trasferite, e gli atti dell’ uno e deH'altro in un solo con- 
fondersi *). In tale contesa io preferirei la sentenza del chiar 
rissimo Mazzocchi, asserendo che a s. Vito di Lucania ap- 
partenga la su riferita traslazione in Polignano, e a quello di 
Sicilia il trasferimento nella Francia ed indi nella Sassonia. 

DONAZIONE DEL CAULE DI S. DONATO FATTA AL MONISTEHO 
DI S. BENEDETTO 

XXIX. Per venire ora ad altri avvenimenti occorsi in detti 
tempi, riferiamo sull’ autorità dell' Annalista Salernitano, che 
Indolfo Conte di Potenza trovandosi in Salerno vi chiudeva 
1’ estremo giorno *), e ne era riposto il cadavere nel moniste- 
ro di s. Benedetto, dopo di aver fatta donazione ai monaci di 
un casale detto di s. Donato con tutte le sue pertinenze, si- 
to in esso contado. Non guari dopo , cioè nell’ 805, passa- 
va a miglior vita Guibaldo, primo Prevosto del detto moniste- 
ro e gli era sostituito Aidolfo suo nipote; e nell’anno seguente ac- 
cadeva pure in Salerno la morte di Grimoaldo*), che non aven- 
do lasciata di sè prole maschile, veniva al Beneventano soglio 
innalzato un altro dell'islesso nome, già tesoriere del defunto 
Principe *). Non è mio scopo ragionare di proposito, di vi- 

*) Comm. in velut *. Neap. Ecct. Ralenti., lom. II, p. 630. 

*) Jnn. Crii. Dipi., tom. HI, ann. 801, p. 221. 

*) Nel di 21 Agosto dell* 803. 

*) Mori a’ due Febbrajo dell’ 808 e ne furono situate le spoglie nel 
sepolcro di suo padre e di suo fratello. Cosi I’ An. Salem. 

*) Il suddetto Anonimo lo qualifica col titolo di Storesajz « qui ante 
oblutum Priocipum et Regum milites bine inde, sedendo, praeordinat >, 
cioè come una sorta di capitano delle guardie del corpo. 
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cende politiche. Trasanderò dunque di buon grado e l’accordo 
che con lui fermò l' Imperatore Carlo, e la pace che ei sta- 
bilì con Teottisto duca e maestro dei soldati della città di Na- 
poli, e l’ iniquo disegno contro orditogli dall’ ingrato Daufe- 
rio di precipitarlo nel mare, e la guerra che di nuovo mosse 
ai Napolitani per aver accolto il traditore e preso a proteg- 
gerlo, ed altri avvenimenti di tal natura; ma noterò soltanto 
che dopo undici anni di governo, per congiura formata per 
opera di Radelchi, Conte di Conza, e Sicone, Gastaldo di Ace- 
renza, fu un tal principe barbaramente ammazzato, e nel suo 
grado sollevato il qui nominato Sicone. 

XIX. RADOALDO— XX. PIETRO I. 

XXX. Dominò Sicone dall’ 817 all’ 832, ed al periodo del 
di lui governo appartiene , con molta verisimiglianza, quan- 
to siamo per riferire. Si legge presso 1’ Anonimo, come sen* 
do stata dai Saraceni tolta in mano la città di Canosa nella 
Puglia, Pietro congiunto in parentela col defunto Principe Gri- 
moaldo ‘), che ne teneva lo spirituale regime, evase con pic- 
col drappello di fedeli, ed in Salerno riparossi. Reggeva in- 
tanto da qualche tempo questa Chiesa Radoaldo, il quale pas- 
sato non guari dopo a miglior vita, fu per comune consenti- 
mento scongiurato esso Pietro ad occuparne il posto e la 
dignità. Ricusò di accettare il Prelato moderatissimo , e so- 
lamente si offerì a governare qual civile moderatore ed arbi- 
tro *). Ed in tal qualità, tutto occupandosi delle gravissime 
cure dell’ episcopal ministero e con prudenza c saggezza ma- 
ravigliosa esercitandole, attese nel tempo medesimo a far co- 
struire a proprie spese magnifico e sontuoso tempio in onore 
del santo Precursore del Redentor Divino. Non potè vederne 


') Con quale dc’duc Grimoaldi,se terzo o quarto, fosse stretto in co- 
gnazione il suddetta Pielro,nonci è dato di conoscerlo. 

*) c Ad regendara Ecclesiam processe wc dico, in sedeia ipsius mi- 
nime ascensurus >. An. Sol. 
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il compimento lo splendido Prelato, chiamato agli eterni ri- 
posi più di meriti colmo che di anni di vita. Cosi l'Anonimo 
ni cap. 90. Dalla di cui narrazione siamo in grado di conosce- 
re due altri sacri reggitori della nostra Chiesa, e stabilire una 
data approssimativa del loro governo. E di vero non altro si 
esige che lo scoprire in qual’ epoca avessero i Saraceni in- 
vasa la città di Canosa. Or non dovette ciò avvenire prima 
dell’ anno 827, poiché sebbene fin dall' anno 820 si avessero 
tolta in mano Palermo, pure scudo stati non guari dopo co- 
stretti ad abbandonarla per volare in soccorso della loro pa- 
tria assalita dai Corsi, non cominciarono ad estendere le loro 
conquiste per la Sicilia, e nell’ isles 60 tempo ad aggredire, 
spogliare, incendiare altre città del continente, se non dopo 
che Assad, generale di Mahommed Ziadet Al’ lah Aglabila, 
spingendosi con oltre cento navi, ed lina considerevole molti- 
tudine di cavalieri e fanti, sbarcasse in quell’ isola, e la po- 
nesse in iscompiglio con incendii e saccheggiamenti. Da tal 
punto divenendo ornai arbitri del Mediterraneo, e rendendosi 
a mano a mano padroni di contrade importantissime della 
ubertosa Sicilia, vennero ad agevolare mirabibnente l’ inva- 
sione di altri paesi della Puglia e della Campania. Dal che 
si vede quanto vadano errati il Mosca e con lui l*Ughelli,che 
fissano l’espugnazione di Canosa nell’anno 818. Né é quésto 
il solo errore in die sono incorsi gli anturi unzidelti. Abbiamo 
di già osservato come Pietro pregato ad ascendere sulla cat- 
tedra vescovile nella vacanza della stessa, negava di accettare 
il posto, e solamente prometteva di governare con autorità di 
arbitrato. Or questa circostanza non essendo stata ponderata 
da essi, listano il medesimo Ira i Vescovi titolari, e lo ri- 
guardano qual vero e proprio successore di lladoaldo. Ma ba- 
sti il Un qui detto, e ci serva di guida per altre cose da ri- 
ferire F istesso Anonimo finora allegato. 

XXI. HATT0L0 — XXII. MAGNALDO— XXIII. ALONE 


XXXI. 11 quale dopo Pietro fissa per vescovo Rallnlo , ed 

ti 
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a questo fa sottentrare Magnaldo, ed indi Alone da lui qua- 
lificalo col titolo di preclarissimo, ed encomiato per l’eminen- 
te bontà de’ costumi, e per avere restaurato il sacro tempio cat- 
tedrale ed ornatolo di un leggìo di gesso di bellezza mara- 
viglio8a. Il Mosca assegna al primo dei nominati personaggi 
anni quattro di governo, al secondo anni cinque, ed il pe- 
riodo medesimo attribuisce all’ultima. Donde poi abbia attinte 
le notizie relative a Teupo che introduce fra Magnaldo ed 
Alone, non possiamo affatto additarlo. Imperò lasciandolo nella 
sua credenza e supposizione, passiamo oltre col racconto. Di 
Alone continuano le notizie fino all’ 841. Col quale annotro- 
viam segnato in di lui favore un diploma del Principe Sico- 
nolfo, rinnovato quindi nel 1179. In esso ad istanza di Gri- 
moaldo (Aglio di Dauferio Balbo, Conte di Nocera) vennero 
donate e confermate al vescovo di cui è parola, la chiesa 
battesimale di s. Maria, di Nocera ") con tutfi beni che ne 

') Tale i il significato delle parole del Diploma ( plebcm s. Ma- 
rino de Nuceria s. Plebe» si 1 dicevano quelle chiese che erano de- 
stinale all'amministrazione del battesimo, ed erano perciò risguardate 
come madri delle oltre parrocchie che non avevano si faUo privilegio. 
Erano le medesime presiedute dagli A rei presbiteri, eh’ esercitavano una 
certa ispeziono ed erano muniti di superiorità relativamente agli altri 
Curati. Quindi leggiamo nel can. 5. del Concilio tenuto in Pavia ncl- 
l’baO: c Oporlct ut plebium Archipresbyleri unumquemque conveniant, 
quatenus laro ipsi quam ornnes in corum domibus commorantcs, qui pu- 
blice crimina perpetrarunt, publice pocniteant; qui vero occulte deliquo- 
runt, iltis confiteantur, quos Episcopi et plebium Archipresbytcri idoncos 
clrgcrint >. E nel can. 13 più diffusamente vengono indicate le di loro 
attribuzioni. < Singulis plvbibus Archiprcsbytcros processe volumus, qui 
non solum imperiti vulgi sollicitudincm gerani, verum eliam Presby- 
tiTorum, qui per minorcs titulos habitant, vitam jugi circuinspcctione 
custodrant occ. s. In conferma di quanto si è detto troviamo nel testo 
delle Decretali (Decr. Grcgor. 1. 1, tit. 24, De Olfic. Archipr.): c Sin- 
gulae plebei Archipresbylcrum habeant j,cd ancora: « Sieut Episcopus 
matrici pracesl Ecclcsiac,ita Arehiprcsbyteri pracsint plebibus >. Vedi 
Tomassino , Ve antn/ua et nova Ecclesiae disciplina. 

Dal vedere qui una chiesa principale di Nocera dipendente dal Ve- 
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dipendevano, coi servi dell' uno e l’ altro sesso, e quanto si 
apparteneva ai medesimi, nonché il monistero di s. Pietro 
«letto in Scxiline (o Sextiline) con territorii, vigne ecc. e fi- 
nalmente i tnoiini sul liume Lirino che già furono del domi- 
nio di un tale Leone Scrofella “). 

XXIV. LANDEMAHIO 

XXX11. Successore di Alone fu Landemario. l)i lui fa men- 
zione r Anonimo medesimo, dal quale però non altro ne sap- 
piamo, se non che abbia sortiti i natali nei confini di INoeera, 
e sia uscito di vita sotto la dominazione del prefato Principe, 
Siconolfo. Fu Siconoll'o colui che diede alia Signoria di Sa- 
lerno il comincinmento, proclamato, dopo f uccisione di Si- 
cardo sovrano di Benevento, da parecchi malcontenti di Ua- 
delclii o Radelgiso ch'era stalo eletto in luogo di costui. Non 
prima dell' 840 potè tal fatto accadere, attese le circostanze 
che giusta le relazioni degli Storici precedettero ('avvenimen- 
to *). La duratu della di lui dominazione fu di anni 10 e 
mesi nove. Sempre in guerra col rivale Kadelchi, per opporsi 
più vigorosamente alle forze dello stesso, cibiamo in suo soc- 
corso i Saraceni, siccome colui aveva già operato, ed imi- 
tandolo in tutta la malvagità della condotta, tolse unch' egli 
gran parte del tesoro di s. Maria per allettare essi barbari 

scovo ili Salerno, alcun potrebbe per avventura inferirne, che non fosse 
quivi eretta per anco la sede episcopale. Or ad ovviare a simile inganno 
notiamo come di passaggio, che dalla lettera 40, al. 39, di s. Grego- 
rio Magno si ricava, com’ essendo trapassalo un Vescovo di quella città 
di cui non si ha il nome, il S. Padre diè incarico a Pietro suddia- 
cono della Campania di esaminare la condotta ili Numcrio Diacono della 
Chiesa nocerina, e nulla trovando in lui di riprensibile, d’ inviar lo a 
Roma per esservi investilo del sacro vescovil carattere. 

') Fu scritto da Ragcuipranilo Noi. ed è contrassegnato da questo 
note: c Actum Salerno 11. A anno Pr. niens.Aug. ind.IV.i Vedi Mu- 
ratori, Oissert. 34. 

*) Vedi Vculiniiglia, Uem. del l'rin. Sai., p. 137 c seg. 
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a correre piu speditamente. IVon appartiene al mio scopo il 
qui mentovare le devastazioni, le ruberie, le stragi recate n 
queste nostre regioni per opera dei medesimi; c passando a’ 
filiti più graditi riferirò, che Gregario IV, Pontefice Massimo, 
volle nnch’ egli concorrere a beneficare il cenobio di s. Be- 
nedetto, facendovi pervenire de' doni, per mezzo di Severino 
prevosto ed Eribaldo di Venosa suo cugino: se ne inseri, in 
segno di riconoscenza, la memoria nel Calendario del moniste- 
ro,e si notò la data di sua morte,avvenuta nel di 14 Gennajo 
dell' 844, Ind. VII. Così l’ Annalista Salernitano. 

XXV. BERNARDO 

XXXIII. A Siconolfo succedette Sicone di lui figlio ancor 
fanciullo, e perciò affidato dal padre medesimo, prossimo ad 
esalar gli estremi aneliti, albi tutela e cura di Pietro Castai- 
do che tenuto lo aveva nel sacro fonte. Or nell'epoca di una 
tal dominazione, appunto, troviam notizie del successore di 
Lnndemario. Bernardo si fu desso, il di cui pastoral governo 
fu agitato da sinistri e dolorosi avvenimenti *). Poiché, sen- 
dosi recato in Salerno in qualità di Legato del Soldano un 
Saraceno di altissima nobiltà e grado, ed accolto con grande 
onore e distinzione, gli fu dal Conte Reggente assegnato per 
abitazione il palagio del Vescovo che allora si rattrovava in 
Benevento. Questi mal soffrendo simile attentato, nè potendo 
far diloggiare 1’ ospite esòso, ritirossi a Roma, ove dai Ro- 
mani e dal Papa medesimo onorevolmente trattato, dimorò 
qualche tempo. Intrattanto il popolo di Salerno mostrava pub- 
blicamente il suo rammarico e cordoglio per P assenza del 
sacro Pastore: alla qual cosa il Conte ponendo mente,mandò 
per lui replicate fiate, pregandolo a ritornare. Vane nulladi- 
meno sarebbero rimaste le di lui istanze, se tutto il clero ed 

’) Seconda l'Anonimo Salernitano, da cui apprendiamo quanto si ap- 
partiene alla vita di un tal Vescovo, i coininciamenti del suo governo 
si debbono riferire all’ epoca del Principato di Siconolfo. 
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il popolo concorsi non avessero colle loro supplicazioni. Mos- 
so alla per fine Bernardo, si determinò a rimettersi in patria, 
ma dopo di aver dato incarico a Gnalpcrto suo familiare di 
edificargli nuova magione. Ed eccolo rientrare, incontrato da 
immensa folla di popolo, che con lagrime di tenerezza e di 
esultanza ad alta voce esclamavano: «Ah! siate il bentornato* 
o inclito nostro Padre ed oratore della patria nostra ‘)s. Tutto 
ciò avvenne, per avventura, nei primi anni del di lui Pontificato, 
nel quale continuò per anni dieci e mesi sei a ). Di famiglia 
era egli non oscura ed ignobile, ma le virtù che mostrò so- 
prattutto nell’ esercizio del sacro ministero, le qualità di no- 
bile e grande procacciar gli dovevano indipendentemente da 
qualunque altro titolo. Placare il cielo colle preghiere e col 
quotidiano Sacrificio, edificare il popolo cogli esempli di una 
rara eminente santità, vegliare incessantemente alla loro sal- 
vezza, unire le sollecitudini di pastore alla tenerezza di pa- 
dre, furono gli esercizii di sua vescovil vita. Noi abbiam ve- 
duto che Pietro di Canosa innalzò e costrusse una chiesa in 
onore del santo Precursore del Redentor divino, della quale 
non potè vedere il compimento, prevenuto dalla morte. Or Ber- 
nardo gì fu quello che la ridusse ad ultima e compiuta per- 
fezione, e ne abbellì di leggiadre ed avvistate figure la tri- 
buna non che i sacri ciborii, e l’ arricchì di reliquie insigni 
di santi da ogni banda raccolte. Fra le quali sono da nove- 
rarsi quelle de' Ss. Fortunato, Caio ed Ante, giaciute per pa- 
recchi secoli nella propria chiesa allato al fiume Lirino. Pe- 
rocché, temendo il vigilantissimo Prelato non venissero da 
qualche irruzione di Saraceni sagrilegamente furate, ne le 
estrasse, e con pompa e solenne corteggio trasportolle al tem- 
pio suddetto, ove eresse in onore di essi Martiri e di tutt’i 
santi Apostoli magnifico c sontuoso altare. Nò di ciò pago, 
jnviossi indi a poco con un accompagnamento numeroso di 

*) « Veni Pater noster, Orator patriac nostrac j. 

*) Nota il Pratillo cbe in altro codice si attribuiscono a Bernardo anni 
]7 di governo. 
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sacerdoti e di laici alia contrada detta Paiano, ov' erano ri- 
poste le spoglie sacrale dei santi Concessori e Vescovi Cirino 
e l>iiingcsio, od involtele in bianchissimi lini con pomposo 
ornamento di cerei e fiammeggianti doppieri, le introdusse ezian- 
dio in Salerno, collocandole in una chiesa che in di loro onore 
consacrò. Con pari pietà edificò altro tempio ornato di un 
pavimento di pezzuoli di pietra colorati e connessi ’), e de- 
dicollo al ss. Salvatore , collocando sottesso f altare le re- 
liquie del santo Confessore Felice e di altri Comprensori ce- 
lesti. Tante virtù, tanto religioso zelo graditi pur troppo do- 
vevano essere a quel Dio eh’ è giusto estimatore delle opere 
degli uomini: ed eccolo render manifesta la di Ini santità con 
eccelso prodigio. Assorto una notte nelle superne contempla- 
zioni del cielo, su le ali accese di carità,inviava il fervoroso 
Prelato, secondo il costume, le sue preghiere al divino co- 
spetto, quando la gran Madre di Dio, nel di cui tempio ap- 
punto orava, tutta ammantata di{ luce appressossi e d’ineffa- 
bile lume superno tutto lo irradiò. A tale splendore preso il 
buon Vescovo da timore c da tenerezza, cadde col volto sul 
suolo, ed allora una delle Vergini che accompagnavano la 
grati Signora, alla stessa rivolta, ufTcltuosameule supplicolla 
in favore di quel suo servo, alla quale ella benignamente ri- 
spose di aver già ottenuto dal suo Divin Figliuolo, sarebbe 
quello per esser ricevuto nel beato consorzio dei Confessori 
suoi confratelli. Per opera di un Diacono di nome Maro, spet- 
tatore della visione meravigliosa, fu reso aperto tutto l’av- 
venimento al popolo accorso per l’uffizio notturno, e da Ber- 
nardo medesimo fu confermato il racconto, allor che dall'esta- 
si ond' era alienato destossi. 

RAGGUAGLIO DI ALCUNI FATTI DEGNI DI ESSER 
QUI INSERITI 

XXXIV. Ma ci siam di troppo innoltrati per correr dap- 
presso all’Anonimo, ed abbiam trasandati altri fatti impor- 

’) « Et pavimeutum parvulis tcssclis in vario colore componi jus- 
sii >, Ad. Soler. 
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tanti che fìa espediente di raccogliere in questo luogo. Nel* 
I’ 813 Aidolfo Prevosto di s. Benedetto, recatosi a Roma a 
line di ottener la conferma di esso Cenobio, facilmente la con- 
segui '). Nell’ 820 Adelmo Arciprete di Salerno edificò in 
essa città lo spedale di s. Massimo in contiguità del moni* 
stero suddetto, e largì ad esso pio stabilimento tult’ i suoi beni, 
concedendone l’amministrazione al su nominato Prevosto Adol- 
fo eh’ era suo zio *). Nell’ 838 ’) invasa e distrutta da’ pirati 
arabi l’ isola di Lipari, per opera di Teodoro monaco e cu- 
stode del sagro corpo dell’Apostolo s. Bartolommeo,fu il detto 
sacrosanto deposito involato e trasportato in Salerno; ed ivi 
collocato nella Basilica cattedrale di s. Maria, fu per alquanto 
tempo 1’ oggetto della comune venerazione: finché Sicardo 
prence beneventano i medio inter Aprilis finem et Octobris 
spatio dilapso s, noi facesse recare in Benevento. Nell’anno 
seguente, in fine, si vide Salerno anche onorata dalle reliquie 
di s. Trofimene nella di loro solenne traslazione da Benevento 
a Minori. Prodigiosamente scoperte in quest’ ultima città, per 
timore del suddetto Sicardo, che pretendeva di ornar la sua 
Benevento con quanti Corpi di Santi rinvenir si potessero, 
furono non guari dopo trasferite in Amalfi, scndoue vesco- 
vo Pietro 11. Vane però riuscirono colali precauzioni, poiché 
avendo il nominato Principe aggredita Amalfi e messala a 
sacco, ne fe’estrarrc il sacro corpo e trasportarlo a Benevento. 

i ^ 

*) Ann. Salcr. *) Ann. Saler. 

*) Nella relazione pubblicata dal Borgia (Afem. Iti., p. I, Docum. 
VI ) ed attribuita a Martino prete c monaco sotto Roflrcdo, Arcivescovo 
di Benevento dal 1076, si noia Fanno della distruzione di Lipari con 
queste parole: c Anno Ine. D. 838, mense Aprili, prima indicliouo: ó 
conforme a lai testimonianza quella dell'Annalista Salernitano che scri- 
ve: c Anno DCCCXXXVIII, mense Augusto, per Imi. I. Corpus s. Bar- 
tliotomaci Apostoli ad Bcncvcnli urbe in translutum est.... »,ma Homoaldo 
Soler, cd tigone Flaviniaccsc la trasportano all* anno seguente. Il do 
Meo però avverte che siccome il primo di qucsli Autori cominciava gli 
auni dal Settembre precedente, F anuo di lui 839 coincido colF anno 
838 do’ su allegati Autori. 


Fondazione dolio 
•pedalo di s. Mas- 
timo 


Traslazione delle 
reliquie di t. Barto- 
lomxneo 


Il eorpo di ».Tro. 
Amene ritenuto p«*r 
una nolto in$alcrno 
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Estinto costui, no ottennero gli Amalfitani dal suo successore 
Radelchi la restituzione, e tragittandolo per Salerno, si vide 
il clero ed il popolo solennemente uscire a riceverlo, e ri- 
tenutolo una notte in detta città, nel sito ove stiede collocato, 
passarono quindi ad edificarvi una chiesa in di lei onore ') T 
da cui il luogo fu chiamato Fico di s. Trafilitene. 

XXVI. P I E T R 0 ( INTRUSO ) 

XXXV. Per ripigliare la serie de’ Vescovi interrotta , fis- 
seremo dopo Bernardo, estinto forse nell’ 860, Pietro tiglio di 
Ademario. Abbiam veduto di sopra, che morto Siconolfo, as- 
sunse Pietro Gastaldo la cura del giovinetto Sicone; or por- 
to orecchio agli adulatori che il persuadevano « ut princi- 
palem honorem sibi arriperet, atque in illius nomine annales 
scriberet », s’ intruse Pietro nel principato, e fatta alquanto 
dopo somministrare avvelenata bevanda al giovinetto suo al- 
lievo, colla vita, il principato gli tolse. Assunto a parte del- 
1* iniquamente usurpato regime il suo figlio Ademario, e morto 
non guari dappoi (verso il fine dell’ 85o o il principio dell'anno 
seguente), lo lasciò solo nel soglio principesco. Or essendo ac- 
caduta durante la di costui dominazione, la morte del Ve- 
scovo Bernardo, Ademario di consenso colia sua moglie Gui- 
meltrude, a fine di esercitar direttamente potere ed autorità 
anche sul clero, assunse tantosto al pastoral governo Pietro 
suo figliuolo. Ma non restò lungo tempo impunita tanta mal- 
vagità , cbè stanchi i Salernitani dei lor cattivi portamenti, 
menarono il padre in oscura prigione, e scacciarono il figlio 

') La storia della desolazione di Amalli arrecata dal Principe Si- 
cardo, e della traslazione del corpo di s. T rotimene si trova descritta 
dall' Anonimo Auialtitano, autore della leggenda, e contemporaneo asti 
avvenimenti , c dall’ Anonimo Salernitano cap. 69. Nel codice di que- 
st’ultimo vien notalo il giorno in cui da Salerno ove furono trattenute 
una notte, vennero lo sacre reliquie trasferite a Minori, cioè 111. Itili* 
Jtilii. Ma il de Meo erede clic nell’ originale in vece di J li iti avesse 
dovuto leggersi Januarii. 
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dalla vescovil ■sedo usurpnUi. Tulio ciò avvenne nell' 861, ed 
è rapportalo dall’Anonimo Salerniiauo di cui viveva il geni* 
tore a questi tempi medesimi. 

XXVU. RACHENA LDO 

XXXVI. Il successore di Adcmario si fu Dauferio. Ma ap- 
pena eletto, rivoltatisi i Salernitani il deposero « et populns 
omnis, nec non sublimes una onines Guaiferium Principem 
sublimarunt ‘)j. I Saraceni intrattanto padroni detla città di 
Bari, spesso scorrendo per le provincie di Benevento e di Sa- 
lerno, e per le città sottoposte ancora al greco Impero, ed 
a sangue e a fuoco tutto mettendo, obbligarono i beneventa- 
ni a domandare a Lodovico il. Imperatore, opportuno e va- 
lido soccorso. Il quale si mosse tosto e s’ incamminò, seguito 
da esercito innumerabile, alla volta di Benevento. Prevedeva 
Guaiferio fosse l’ Imperatore per chiedergli conto di Adema- 
rio, che egli ancor teneva strettamente custodito, e però si 
consigliava coi congiunti, e coi principali personaggi dello 
Stato su gli espedienti da adoprare iu si diflicile congiuntura. 
Troppo funesta si fu la di costoro deliberazione per il già 
misero prigioniero, che doveva in esecuzione di essa perdere 
il bel lume degli occhi; ed avendo Guaiferio medesimo, ia 
certa maniera, ritegno e difficoltà di tosto uniformarvisi, volle 
prima ascoltarne il parere di bea altro importante, autore- 
vole personaggio. Questi fu Racheualdo innalzato, dopo la de- 
posizione di Pietro, sul seggio episcopale di Salerno, e che 
in questa occasione vien menzionato nelle patrie croniche 
La risposta di lui si fu la seguente: a Non dico ut illins ocu- 
los eruatis, sed tnntum fuerat bonum si minime ille lampo 
recepisset ’)#. Inteso ciò dal Principe, portassi incontro all’ Im- 


*) L’ An. Soler, cap. 93. 

*) ILidrlH, cap. 93. 

’) Degna di essere qui riforila si è la nota che a tali paro c di Ra- 
chenaldo a^pon-' il l’raldlo: t Raclianatdus Kjiiseoiuis suo deerat officio, 

7 
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peratore che si appressava , et! avendo col fatto conosciute 
le di costui propensioni per Ademario, gli fé' credere esser 
questi già divenuto cieco, e spedi tosto persone a Salerno per 
renderlo tale in realtà. Ciò avvenne nell’ 866. Di Rachenaldo 
qui mentovato niente altro conosciamo, se non che prima di 
ascendere alla vescovil dignità era monaco di condizione. 

EREZIONE DEL TEMPIO DI S. MASSIMO 

XXXVII. Di Guaiferio però abbiamo altre cose a narrare, 
rapporto agli avvenimenti della nostra Chiesa. Perciocché nel- 
1' anno 868 eretto fu, per di lui opera, il tempio di s. Mas- 
simo dentro la città di Salerno. Ciò apparisce da un diplo- 
ma recato dal P. Blasi *), di cui trascriverò alcune parti piti 
notabili: « In nomine Domini Dei Salvatoris Jesu Còristi, re- 
gnante Domno Lodoyeo Imperatore Augusto, anno Deo pro- 
pino ejus iraperii vigesimo *), mense Novembri, secunda In- 
dictione. Ego Guaiferius D. g. Princeps, filius b. ra. Dauferi, 
intus hanc Salerni Civiiatem, a super ipsa fìstola propinqua 
Casa mea, a fundamine usque ad culmen Ecclesiam Dei ae- 
dificavi in honore et vocabulo BS. Maximi Confessoris ». 
Passa quindi a donarle gran quantità di servi, le assegna al- 
cuni chierici, suddiaconi e diaconi, e le concede inoltre un 

ut qui Prìncipi assentabalur,ut vides: unde in cap. sequ. cjusdem pra- 
vità* obfirmatnr ex Domini nostri (quando vera fuerit) apparinone i. 
Allude a quel che riferisce l’Anonimo nel capitolo XCIX, cioè che il 
suddetto Vescovo pentito del pessimo consiglio dato, ne dimandava in- 
cessantemente perdono all’ Altissimo, ma che una notte orando egli ed 
implorando misericordia nella chiesa di s. Maria, gli apparve il Si- 
gnore dicendogli per ben tre fiate: c scis nomen meum >, a cui avve- 
gnaché egli rispondesse : < scio et vere scio »,il Divin Redentore sog- 
giunse: i litinam fuisses calidus aut frigide* >, dopo le quali parole 
disparve. 

*) Ap. mon. 

*) Da queste parole chiaro si vede, che il Principato di Salerno pro- 
fessava in quel tempo dipendenza all’ Impero di Occidente. 
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territorio con queste indicazioni: « a super ipsam Ecclesiam 
uno tenente, quae hal>et fìnes a subtus erga parietem de ipso 
viridiario nostro duos pedes, et eodem pariete cessante, et per- 
exiente in plateam, quae ducit ad portam de Rispizzu,ab inde 
saliente a capite de ipsa Casa, quam Gualpertus servi» noster 
ibi aedificavil, per intera erga ipsam viam, quae ducit ad Ca- 
sam de Kotensibus, et ceteris, qui illue habitant, quomodo 
ipse terminus discernit; et saliente sub Casa de filiis Aude- 
rami, ut revolvit per ipsam viam, et saliente usque sub Casa 
Fiperdi Olii Telessani, qualiter modoCasae nostrae ibi aedi- 
ficatae sunt, et sepes erga ipsam viam, et ferolatum factum 
est. Et de superna parte de ipso Monte finis ipse anditus a 
Casa ipsius Filiperti, et Madelmi fili! Donadei, et Gaudeosi, 
et Lanfrit Olii Laduli, sicut et inde sepis est, et deritum in 
ipso pariete, quam nos misimus retro ipsam absidam de ipsa 
Ecclesia s. Maximi; et inde qualiter ipsa paries edificati» est 
per derittum descendentem usque in ipsum priorem finein de 
ipso pariete, qui venit ab ipso viridiario nostro a sopra ipsam 
ilstolam, cessante in duos pedes ecc.s. Poco dopo stabilisce più 
determinatamente il sito di essa chiesa: « Introitum quidem 
habeat ipsa Ecclesia, et Sacerdotes illius a parte ipsa de ipsa 
platea, ubi ipsi cancelli positi sunt, et nobis et nostris here- 
dibus liceat introire in ipsam Ecclesiam de ista parte de Casa 
nostra, et ipse anditus modo est usque ad ipsam regiam quae 
in ipsa Ecclesia aedificata est». Mostra quindi esservi altare 
eretto sottesso detto sacro tempio, in onore di s. Bartolommeo 
Apostolo, con queste parole: i In ipsa snbdita subtana de ista 
Ecclesia Altare s. Barlholomaei Apostoli aedificatum est». Ed 
alle su espresse donazioni aggiugneva alcune terre nei con- 
fini di Salerno , un casale detto Casamobile nei confini di 
Sarno, ed altri beni siti in altri luoghi. Nè solo questo, ma 
donava altresi degli altri suoi averi quanto fosse per toccare 
a ciascuno de' suoi figli , co’ quali avrebbe essa chiesa, in 
qualità di erede, a dividerli’ E tutto ciò coll’ obbligo di som- 
ministrare ospitalità ai pellegrini e di largir limosino; alla 
quale condizione mancandosi, dichiarava che tutte le dona- 
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zioni aiuterebbero in benefìcio del moni- toro di s. Benedetto 
col medesimo peso; ebe se nè anche da quest'ultimo si adem- 
pisse, chiamava gli eredi proprii e legittimi ad impossessarsi 
di tutto, sempre però coll’ obbligo istesso. Si riserbava soltanto 
il diritto di stabilirvi il Rettore che trasmetteva ai medesimi, 
cui perciò non concedeva altra facoltà, « itisi tantum, ut or- 
diimtionem ibi faciant de Sacerdote, qui bouum habeat testi- 
monium s . Fu tal diploma scritto da 'fotone Notaio, e porta 
La data di Salerno. 

PRODIGIO AVVENUTO NELLA CHIESA DE’ SS. FOBTLNATO CAIO 
ED ANTE 

XXXVIII. Degno ancora da qui riferirsi si è un avvenimento 
rapportato dall’Anonimo più volte allegato e da Erchemper- 
to. Cacciati i Saraceni dalla città di Bari, da vergogna e da 
rabbia commossi, con una nuova poderosa annata portaronsi 
a stringer d’ assedio la città di Salerno. Aveva il loro re Ab- 
dila ') scelto per suo alloggio la chiesa dei santi Fortunato, 
Caio ed Ante, e fatto quivi sull’ altare porre il suo letto,so- 
lea sfogare le sue criminose voglie colle infelici cristiane fan- 
ciulle, che i suoi andavano barbaramente rapendo. Or volen- 
do costui un giorno far violenza ad un' innocente, cadde dal- 
l’alto della chiesa una trave che stritolò l'infame tiranno, senza 
punto ledere la giovine cristiana. Dopo il qual fatto avendo 
Guaiferio imploralo il soccorso di Lodovico Imperatore, at- 
terrili quei barbari si rimisero in mare, e fuggirono, abbattuti 
dn una orribile violentissima tempesta che eccitossi, date ap- 
pena le vele a’ venti, nelle Calabrie*). Accadde ciò nell’ 872, 
come si avvisa il Muratori ’). 

’) Forse lo stesso elle A In! a' la terzo Amiro di Sicilia, caccialo dal- 
r Aulirò Ciafagia . Vedi il de Meo, Ann. Cr. Dipi., tom. IV, p. 252. 

*) ( Saracenorum classis fugit in Cal.ibriam, sed multimi contrada 
propter pelagi prorellos, quae illam triduo rebolbcrunt >. Annal. Soler. 

*) L’Anonimo Salernitano ci fa sapere davvantaggio, clic in tempo del 
detto assedio si attaccò un ducilo IraPiotro cognato del Principe Guai- 
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XXXIX. Intraltanlo Atanagio, secondo di questo nome, Ve- 
scovo e Duca di Napoli, anziché imitare la generosa condotta 
di Guaiferio, con opporre cioè valida resistenza alle aggres- 
sioni de’ Musulmani, stabilita con essi alleanza, gli stanziava 
imprudentemente nelle vicinanze di Napoli, donde spingevansi 
a devastare le contrade di Benevento, Capita, Roma, e Spo- 
leto, mettendo a ruba ed a fuoco e chiese e monasteri ve- 
nerandi. Correva 1’ anno 880, ed il Pontefice Giovanni Vili, 
dopo di aver, più fiate, indarno ammonito f iniquo Prelato, e 
minacciatolo di terribile scomunica,, nel mese di Aprile con 
enciclica diretta ai Vescovi di Gaeta, Napoli, Capua, Berc- 
iassi, Amalfi, Benevento e Salerno, dichiarava di esservi col 
fatto incorso per la sua perversa contumacia, li Vescovo di 
Salerno cui fu notificata la detta Pontificia Sentenza, era, per 
avventura, Pietro, secondo di questo nome, (non annoverando 
f intruso figlio di Ademario '). Il quale nell’ 882 in grazia di 
Guaimario succeduto a Guaiferio suo padre, e di Landelaica 
di costui moglie, diede una Bolla onde dalla sua vescovil giu- «•«n» 

risdizione esimeva la chiesa di s. Massimo, edificata nell 000 , 1 ™» H*n« reicovii 
come si è già osservato a suo luogo. Si conserva tal docu- e ‘“ ri d “ ione 
mento nel celebre Archivio cavense, ed è stato pubblicato dal- 
1’ Ughelli nella sua Italia Sacra 2 ), portante queste indica- 
zioni: «Sexto anno Principatus D. n. Guaimarii Principia ecc.J, 
comeehè fin dall’ anno 877 era egli collega di suo padre nel 
governo ’). 


fcrio cd un fortissimo e ragguardevolissimo Saraceno, davanti alla chie- 
sa de’ Ss. Cosmo c Damiano sita fuori le mura della città. 

*) Vedi sopra, num. XXXV. 

’) Tom. VII, cd. vcnct., apud Sei). Col. MDCCXXI, p. 300. 

3 ) Nell’ Agosto dell’ 880 vi è un Diploma dato c quarto anno Princi- 
pal. Domini nostri Waimarii, mense ctc. lerliadecima Ind. 3, dunque era 
già in detta epoca, per Ij morte del padre, rimasto solo nel Principato. 
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DONATONE fìtta alla medesima chiesa di s. massimo de’beni 

DI DDE POSSIDENTI MORTI SENZA EREDI 

XL. Guaimario nel decorso della sua dominazione scos- 
se la soggezione dell’ Imperio dei Franchi, e si rivolse a quel- 
lo dei Greci, da’ quali, recatosi a Costantinopoli, fu accolto 
con segni di particolare riguardo, e t Patritius factus , et 
donis regalibus ditatus cum magno honore ad propria remea- 
vit ') ». Or pria che un tal viaggio intraprendesse , fe’ do- 
nazione alla chiesa su mentovata di tutt’i beni di due pos- 
sidenti trapassati senza aver lasciati eredi. Ecco le parole 
della concessione: t Concessimus nos vir gloriosissimus, Dei 
providentia Langobardorum gentis Princeps per postulationem 
Domine Landelaice matris mee in Ecclesia s. Maximi, quam 
Domnus Guaiferius Princeps pater meus intus hanc civitatem 
a novo conslruxit fundatione, integras res Benenati, et Ade- 
marii cum omnibus illorum pertinentiis, ubique exinde fue- 
rit inventum, eo quod sine heredibus mortui sunt, et sacri 
nostri Palatii perlinent ecc. » . Fu il diploma steso in Salerno 
nel Maggio dell’ 886, ed è rapportato dal Muratori *). 

RAGGUAGLIO DI ALTRE DONAZIONI IN BENEFICIO De' SUDDETTI PII 
STABILIMENTI DI S. BENEDETTO E S. MASSIMO 

XLI. Nell’ anno medesimo, sendo venuto in Salerno An- 
gelario Abbate di Monte-Casino, stabili in qualità di Prevo- 
sto del Monistero di s. Benedetto il suo Cancelliere Lanige- 
ro, e donò ad esso Cenobio un Antifonario ed un Salterio 
ben compilato e dipinto da per tutto con ammirabile varie- 
tà ’). Notiamo a piè di pagina altre donazioni fatte in que- 
sti tempi medesimi alle suddette chiese di s. Benedetto e s. 
Massimo *); e però passiamo qui a riferire, come seguitando 

') Vedi l’An. Sai. cap. 142, ed Ereh. num. 67. 

*) Anliq. ned. aevi, tom. li, Diis. 19, p. 40,- 

’) L’ Anna). Saler. 

*) Nell’ 889 recossi io Saleruo Stefano di Cosenza ( forse Castaldo 
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Guaimario a reggere il Principato diede in tali eccessi, che 
non potendo i popoli più tollerarlo, nell' 898 ribellatiseli 
contro, obbligarono il di lui figlio ad assumere solo le re- 
dini del governo, rilegando l'esoso genitore nella chiesa di 
8. Massimo. L' Annalista Salernitano riferisce tale importan- 
te avvenimento con queste parole : i Guaimarius junior bo- 
nus Prioceps suum Patrern a l’rincipatu postea suspendit, et 
ad Ecclesiam s. Macsimi ab ipso constituta relegatus est i. Ab- 
biane veduto antecedentemente, che Guaiferio si fu il vero fon- 
datore di s. Massimo: è cosa evidente perciò che il Cronista 
sia qui caduto in errore, nel che per altro è stato in buona 
fede seguito dal Muratori nei suoi Annali. L’ accurato Ven- 
timiglia però sospetta che avendo esso Guaimario con donazio- 
ni straricchito il pio stabilimento di cui si parla, ne sia stato 
per tal motivo considerato qual secondo fondatore. 


di quella città) ed offrì due suoi tigli Gualtiero e Guinigiio al moni- 
stero di s. Benedetto, assegnando allo stesso quattro corti in Schifano 
ed in Perutlio di Cosenza, oltre ad altri donativi d’ oro , argento, se- 
ta ecc., e trattenutosi ivi alquanti giorni , fé ritorno alla sua patria. 
Cosi l’Aun. Saler. Nell’ 890 venuto a morte il Castaldo Eriberto, la- 
sciò il Cenobio di cui si parla, crede di tutt’ i suoi beni, e fu tumula- 
lo in un’arca di pietre alla sinistra del Cimiterio deiCenobiti che di- 
cerasi Paradiso. Ciò si ha dall’ istesso Annalista. 

Rapporto a s. Massimo poi nell* 894 troviamo un Istrumento di do- 
nazione fatta da Ermeperto di tutt’ i beni che appartennero al fu Orso 
figlio di Radeprando in Nobara di Piacerà. E riferito dal Padre de 
Meo, e le note ne sono: c Anno XVIII. Pr. O. n. Guaimarii, et II. anno 
Pr. D. Guaimarii fiiii ejus, gl. Pr, mense Majì XII. lndictione i. E nel- 
I’ anno seguente Pietro di Landolfo abitante di Termini di Noeera me- 
desima, prendendo 1’ abito monastico in esso Monistero, fé allo stesso 
donazione di 50 soldi in moneta, e di tutt’ i beni stabili e mobili, ser- 
bandosene I’ usufrutto per lo suo mantenimento, vita sua durante. L’ I- 
struiuento é recato dal de Meo poc'anzi lodato, e le note ne sono; (Anno 
XIX. Pr. D. n. Guaimarii gloriosi Pr. et Imp. Patrit.et III. anno Pr. 
D. Guaimarii tiiii ejus gl. Pr, mciis, Dsccmbr. XIV. Ind, 
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XXIX. GIOVANNI I. 


XLII. Lungo Tu il dominare di Guaimario II 1 ), e coH’ indica- 
zione del di ini principato si ha, nell’ archivio di Cava, un do- 
cumento donde si viene a conoscenza del successore del sii 
menzionato Pietro nel vescovado di Salerno. Giovanni si è 
il nome di costui, e il documento che lo mostra si è una 
Bolla, in virtù della quale, col consenso di tutto il clero, esentò 
dalla sua episcopal giurisdizione la chiesa di s. Lucia detta 
di Balnearfa sita nel territorio di s. Adjutore, ed edificata da 
nn tal di nome Raidolfo Prete ed Abbate. È allegata dal più 
volte mentovato Padre de Meo: e le note ond’ è contrassegnata 
sono le seguenti: « Anno XXXIII. Pr. D. n. Guaimarii gl. 
Pr. mense Nov. XIV. Indict. *)s, la qual’ epoca corrisponde 

*) Fu un tal Principe associato dal padre ni Principato nell 892, 
come crede il Padre de Meo, allontanandosi dal parere di Camillo Pel- 
legrino che differisce si fallo innalzamento all 1 893. Da un Diploma 
recalo prima dal Muratori ed indi dal Padre di filasi, si apprende elio 
nell 1 899 Guaimarìo I era ancora sul trono principesco; laonde odeb- 
besi tacciar di errore 1' Annalista, die scrive essere stato egli deposto 
nell 1 898, ovvero è da risguardarsi come falso tal diploma. 11 P. di 
filasi difendo il diploma, accusando di falsità l 1 Annalista; al contrario 
il P. de Meo s’ impegna a tutt' uomo di sostenere I 1 autorità di que- 
sto. Il Ventimiglia crede che il tutto si concilii, dicendosi che Guai- 
mario l non fosse Stalo privato assolutamente del governo, ma sospeso 
per qualche tempo ed indi riammesso. Vedi il sm. del Prioe. di Soler., 
p. 310 e scg. 

*) Non vuoisi omettere di brevemente qui esaminare in che consi- 
stessero si fatte esenzioni delle chiese dalla Potestà vescovile, del che 
ne abbiaci veduti alcuni osempii, o più ancora ne ravviseremo in ap- 
presso. Or non altri privilegi ottenevano con tali mezzi le chiese, se 
non la libertà di eleggersi l 1 Abbate o il llettore, quella di ammini- 
strare i propri! beni o le rendite, t 1 immunità da ogni ordine, legge o 
disposizione del Vescovo che tendesse a cambiarne la condizioni della 
fondazione, i regolamenti rapporto al numero dei chierici addetti al di 
loro servizio, alle attribuzioni dei medesimi, e andate cosi discorren- 
do; e dippiù la franchigia da ogni peso temporale, prestazione, censo, 
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all'anno 923. Non prima del 918 debbe fissarsi il comin- 
ciamento del governo del suddetto Prelato, avvegnaché da 
un’ altra carta dell’ istesso celebratissimo archivio apparisce, 
che nel 917 sedeva ancor Pietro ( li ) sul trono episcopale: 
la carta contiene contralto di permuta tra quest' ultimo e Lan- 
doario capuano, abitante in Salerno, di alcuni beni in Fet- 
tina per una corte sita in Quarrarano '): tAnno XXV. Pr. 
D.n. Guaimarii gl. Pr. et Patrit. fìlli D. Guaimarii Pr.et Patrit. 
mense Martii, V. Indici. (Arca 83, n. 32) ». 


ini posizione di cui potesse il vescovo aggravarle. Non tutte 1’ esenzio- 
ni erano dcll’istcssa natura, né tutte le cliiese, cui si accordavano, 
conseguivano i privilegi medesimi. Tutto dipendeva dalle espressioni e 
dalle frasi delle concessioni, clic dovevano iuterpretarsi strettamente, e 
rigorosamente. Por la chiesa di s. Massimo della quale si é parlato, 
c per quella di s. Maria de Domno, di cui si dirà in appresso, i pri- 
vilegi furono amplissimi, ma e su di queste c su delle altre, sempre 
aperto rimaneva un larghissimo campo alla giurisdizione del vescovo 
ed intorno all’ordinazione e conferma degli Abbati e degli altri Ec- 
clesiastici, ed alla dedica e consccrazione di essi tempii, ed alla pu- 
nizione e canonica correzione dei chierici delinquenti, ed alla distri- 
buzione del sacro Crisma e dell’ Olio dell’estrema unzione, ed alla sa- 
cra Visitazione ecc. L' esenzioni delle quali si parla, erano per lo più 
accordate in favore de’fondatori e largitori de’ beni deile chiese, i quali, 
perciò, acquistavano quelle facoltà e quc'diritti, di cui i vescovi si pri- 
vavano, come di nominare cd eleggere il Rettore, i Preti che doves- 
sero assistervi ... E inutile il qui soggiungere, die ben diversa si era 
la condizione de’ Monasteri esenti; i quali liberi da ogni giurisdizione 
episcopale, dipendevano onninamente dalia potestà del Romano Ponte- 
fice, ed anche dei Patriarchi e del Primate di Cartagine, relativamen- 
te a quelli dell’ Oriente e dell’ Africa. 

’) Intorno al significato della parola Curtis o Cortis cosi leggesi pres- 
so il Du Cange: «Curtis est atriuni rusticum stabulis et aliis aedilieiis 
circuiudatum. At scriptoribus iuferìoris aevi est illa babitatio rustica 
aedilieiis, colouis, servis, agris, personis eie. ad rem agreste» neces- 
sariis inslrucla alias Colonia dieta ecc.s. 

S 
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IL, CENOBIO DI S. BENEDETTO t INNALZATO AL GRADO 
DI ABBAZIA INDIPENDENTE 

XLm. Non posso dispensarmi dal notare, prima di portar le 
indagini su di altri sacri reggitori della nostra Chiesa, che il 
cenobio di s. Benedetto fu a questi tempi, per le potenti pre- 
mure del Principe Guaimario, da semplice Preposilura in- 
nalzato al grado di Abbazia independente. Nell’ Annalista Sa- 
lernitano il testo a questo luogo non si può intendere, ma il 
diligentissimo Padre de Meo crede, essersi dovuto vedervi ri- 
ferito il fatto accennato che apparterrebbe all’anno 930. Pri- 
mo Abbate dovette esserne Alfano, che recossi nel seguente 
anno a Monte Casino ad oggetto di trattare con quell' Ab- 
bate Giovanni di faccende relative al suo Monistero, che a 
quello era stato fino allora sottoposto. Non molti anni dappoi, 
cioè nel 938, gl’imperatori di Oriente Costantino e Romano 
concedettero al medesimo molti privilegi con Bolla d’oro data 
per mano di Zenone Stratigoto '),e posero sotto la loro prote- 
zione tutte le chiese, i monasteri e le celle da esso dependenti 
con tutt’ i loro beni e pertinenze. E nell’ anno medesimo Adel- 
perto Abbate di Monte Casiuo lo rese capo di tutti quegli al- 
tri del Principato di Salerno e delle Calabrie i quali erano 
stati distrutti e profanati da’ Saraceni, coll’obbligo di un’an- 
nua prestazione’ di sessanta soldi d’ oro da soddisfarsi nella 
festa di s. Benedetto. Per tal motivo vi si celebrarono solen- 
ni feste a cui intervenne il Principe Gisolfo *), già divenuto 
collega di suo padre fin dall’anno 933. 

CRITICA FATTA DAL V. DE MEO AD UNI NOTA DEL 
P. MABILLON RAPPORTO a’ MONASTERI ESISTENTI 
IN SALERNO NEL SECOLO X. 

XL1V. Mi si permetta ancora qui di soggiugnere, come, 

•) Slral igo o Stratigoto importava un prefetto di qualche Città o Pro- 
vincia. Vedi il Du Cange. 

*) Tutto ciò dall’ Aunal. Salerò. 
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por relazione del dottissimo P. Mabillon, Odone Abbate di 
Clugny morto nell' anno 942, nel 939 ne venne in Salerno 
e prese il governo di un monistero quivi eretto. Fin qua non 
vi ha ragione di opporglisi e si può ben poggiare su la di 
lui autorità: ma non possiamo dir l’ istessa cosa su di ciò che 
a tal notizia arroge il valente Annalista; cioè che vi fossero 
allora in detta città tre Cenobii abbaziali dell' Ordine bene- 
dettino, uno di s. Benedetto, edificato nel fine del decimo se- 
colo da Angelario Abbate di Monte Casino, 1’ altro sotto il 
titolo e l’ invocazione di s. Massimo, fondato dal Principe 
Guaiferio sul terminar del secolo nono, ed il terzo eretto in 
onore di s. Pietro di Corsino dal vescovo Pietro, prima del- 
1’ anno 938, e che del suddetto Odone, un monaco apparte- 
nente appunto ad uno dei divisati monasteri, di nome Gio- 
vanni, scritto ne avesse la vita. Parecchi errori in si fatta an- 
notazione dell’ egregio Maurino ha scorti l’ accuratissimo P. 
de Meo. E da prima non può dirsi che il monaco Giovanni 
facesse parte della famiglia religiosa di s. Pietro, comcchè 
edificato secondo l' asserzione medesima del Mabillon, prima 
dell' anno 9o8. Inoltre troviamo nell' indicata epoca in Salerno 
un monisterio di s. Pietro, ma non già detto di Corsina, si bene 
de Palatio in S ex filine, fondato fin dall’ 841, sottoposto alla 
giurisdizione del vescovo e non decorato della dignità abba- 
ziale prima dell’ anno 1009. Si conserva altresì memoria di 
un altro Cenobio sotto l’invocazione di s. Pietro, ma fu desso 
edificalo poco avanti al 1039, e da Pietro Giudice, non da 
Pietro Vescovo. Rapporto all' affermarsi poi, che il moniste- 
rio di s. Benedetto ripetesse i suoi incominciamenti da An- 
golano Abbate sul finir del X secolo, ognuno si avvisa es- 
sersi egli grossamente ingannato. Noi lo abbiam veduto sor- 
gere nel 794 per cura del monaco Guibaldo , ed innalzato 
al grado di Abbazia nel 931. Nè Angelario fiori sul termi- 
nar del secolo X ma dall' 883 all’ 889. Quanto a s. Massi- 
mo finalmente, fin dall' anno 820 n'esisteva lo spedale depen- 
deute dal Preposto di s. Benedetto, sebbene la chiesa ed il 
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monislero sieuo stali veramente cretti dal Principe Guailerio, 
come si è osservato a proprio luogo. 

XXX. PIETRO III. 

XLV. E ritornando alla serie dei vescovi, c’ imbattiamo ia 
un altro Pietro, terzo di questo nome, del quale si parla in 
due Istrumenti che conservansi nell’ archivio cavense e già 
accennati dal più volte lodato P. de Meo. Col primo appar- 
tenente all’ anno 940, concedè egli a Luperlo (o Lupeno) ed 
Orso amalfitani una chiesa eretta in onore di s. Felice nel 
Casal Fuon'i '); coll’altro, appartenente al 942, fè pennuta 
di una terra sita in Metelliano spettante alla chiesa di s. Ce- 
sario, con altri fondi di proprietà di un tal Pietro figliuolo 
di Teupo •). 

Continuano le memorie di un tal vescovo fino al 946, colla 
qual data troviamo un diploma spedito in suo favore dal Prin- 
cipe Gisolfo, che dal 943 o dal seguente, per la morte del pa- 
dre Guaimario, era rimasto solo nel governo. Con esso a pe- 
tizione del medesimo Prelato furon donati al vescovado di 
Salerno tutt' i beni degli ecclesiastici che in tutta 1’ esten- 
sione del Principato morissero senza lasciar legittimi eredi, 
e vennero da ogni dazio di pedaggio resi esenti i servi delle 
chiese. Fu scritto da Giovanni Notaio: t Actum in sacro Sa- 
lernitano Palatio min. XIV. nostri l’rincipatus, mense Junius, 
IV. Indici, s, ed è rapportato dal Muratori ’). 

*) Eccone le indicazioni ( Anno XLVIII. Pr. D. n. Guaiinarii; et 
Vili, anno Pr. D. Gisulfi fil. ejus gl. o Pr. mense Novembri*, XIV. 
Indiclionc J. 

t *) Le note ne sono le seguenti: « Anno L. Princip. D. n. Cuaimaru 
gl. Princip. et IX. anno Prillo. D. Gisulfi, ejus lilii, mense Aprilis, 
XV. Indici. >. Nell' indice cronologico dei diplomi della Dadia cavense 
viene un tate documento in questo modo indicato: < Diploma Petri Epi- 
scopi Salernitani, per quod permutai terram vacuici in Meliliano pcr- 
tinenlem ad piebem s. Caesarii cum terra et bisciolcto spedante ad 
Petrum (ilium Tcupi in eodem loco additi* per Pctrum sci tarcuis auri 
prò meliorationc terree s. ’) L'isscr. 67. 
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XLV1. Se però il vescovo Pietro conosciuto nel 946 è 
l’istesso del nominato nel novecento quaranta e novecento 
quarantadue, dobbiamo altramente discorrere di un altro del 
medesimo nome di cui parla l’Anonimo Salernitano al cap. 
159. Narra un tale scrittore eh’ essendosi Adenolfo, Castaldo 
di Aquino, ribellato contro Landolfo Principe di Capua, que- 
sti per abbatterlo chiamò in suo soccorso Gisolfo Principe di 
Salerno. Or mentre colle loro armi unite stretta tenevano di 
assedio Aquino, ove quello fortificato si era, Sighelmando ori- 
ginario di Acrimo interrogava Pietro chierico, favorito di Gi- 
solfo, valente medico e che non guari dopo fu innalzato a 
vescovo di Salerno, se fosse veramente volontà del di ini Prin- 
cipe di espugnare e prendere la piazza: ed all’ affermativa ri- 
sposta inventava una macchina lanciarne pietre, e con cui 
fracassando tutt’ i ripari e le munizioni deli’ assediata città, 
costringeva 1' avversario ad arrendersi. Non prima del 950, 
come saggiamente riflette il Padre de Meo, dovè tal fatto 
accadere, sendochè Aligerno Abbate di Montecasino, per far 
giustizia al quale si era tra Landolfo ed Adenolfo accesa quel- 
1’ aspra guerra *), non prima dell’anno 949 fu di quella di- 
gnità investito. Gaspare Mosca anche lista nel suo catalogo * 
un vescovo Pietro, fissandolo nell’anno 950, e lo nota qual 
originario di Acerno e medico eccellente. Potè egli attinge- 
re si fatte notizie relative al soggetto di cui parla, dall’ ar- 
chivio della cattedrale, fornito a dovizia ne’ suoi tempi di an- 
tiche carte e documenti, come già osservammo di sopra. 

TRASLAZIONE DEL CORPO DI S. MATTEO IN SALERNO 

XLVII. Ed eccoci ad un'epoca pur troppo memoranda nei 
fasti della Chiesa Salernitana. 11 sacrosanto deposito del glo- 

') Avevano i Conti di 'Piano, ed il suddetto Castaldo usurpati alcu- 
ni beni al Monistero di Montecasino. Aligerno Abbate per ottenerne la 
restituzione ricorse al principe di Capua. Onesti chiamò al suo giudi- 
zio Adenolfo, il quale anziché presentarsi, si ribellò, cd ecco il motivo 
della guerra di cui si c parlalo. 
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rioso Apostolo ed Evangelista Matteo, trasportato nel quarto 
secolo dalla Brettagna nei lidi della Lucania, e per le agi- 
tazioni della Chiesa, c per i cambiamenti politici prodotti dal- 
le invasioni di stranieri popoli, e dalle guerre intestine, ca- 
duto in obblio, dopo più di cinque secoli viene, per divino 
singolarissimo favore scoperto e reso glorioso al cospetto de- 
gli uomini. Una splendida maravigliosa visione fatta, ripetute 
fiate, ad una pia donna, ne indicò il proprio sito, sotto una 
mole diruta di edilìzii ch’era un’ antica chiesa distrutta da’ 
barbari. Saputosi dal vescovo Pestano Giovanni , in com- 
pagnia di alcuni preti ed altre poche persone, si recò egli a 
visitarlo, ed adoratolo e ringraziato l’Altissimo per sì segna- 
lato benefizio, nel giorno seguente, caricandosene le proprie 
spalle lo trasferì a Capaccio, ed in mezzo alla calca di tut- 
to il popolo accorso lo collocò nella chiesa di s. Maria. Spar- 
sasi la fama di tal prodigioso avvenimento, Gisolfo dominante 
in Salerno spedì 1' Abbate di s. Benedetto di nome pur Gio- 
vanni con ordine di trasferire il rinvenuto tesoro in detta città, 
ed assegnato il giorno, Bernardo che n’ era il vescovo uni- 
tamente ad altri Prelati, e il Principe co’ suoi Magnati reca- 
ronsi ad incontrarlo a più miglia, e con pompa trionfale e 
solenne quivi lo accompagnarono e lo allogarono nella chiesa 
cattedrale di s. Maria degli Angeli. Di tal fatta è in succinto 
il racconto della leggenda pubblicata da Mons. Antonio Mar- 
silio Colonna in fine del suo sinodo, e dai Padri Bollandoli. 
Che molti miracoli operasse Iddio in tale occasione lo atte- 
sta l’ Anonimo Salernitano, scrittore contemporaneo, con que- 
ste parole: « Quot sigua et miracula, et quomodo fuerit re- 
pertum, ornili modo nunc pandere ohmitlimus; postmodum Deo 
annuente fidelibus innotescamus *)».Ma tal relazione non mai 
ha veduta la pubblica luce, se pure non giace sepolta in qual- 
che antico armadio; se non che la costante tradizione ne ha 
tramandati alcuni, che noi tantosto ammettiamo, senza timore 
d’incorrere nella taccia di soverchiamente creduli. 

») C. 1G0. 
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LBOCO OVE FD BINVENUTO 

XLVIII. Qui però occorrono molti punti da esaminarsi, 'e 
dichiararsi diligentemente. E si domanda da prima del sito 
ove rinvenuto fosse il corpo glorioso. Sul quale argomento 
avendone dottamente ragionato Pasquale Magnoni '), non fa- 
remo 'che ripetere i di lui detti : « Ho sempre stimato, che 
trovatosi il Corpo di s. Matteo nell’ antichissima di lui chiesa 
ad duojlumina eh’ era nelle vicinanze dell’antica Velia, pres- 
so Casalicchio ( luogo ove ancor oggigiorno nella festività del 
Santo grande concorso vi è di quei popoli convicini), fusse sta- 
to indi poi nella città di Pesto, o piuttosto in Capaccio traspor- 
tato. Donde finalmente fu appresso in Salerno trasferito. Ab- 
biamo a favore di questa opinione un’ antica, costante e con- 
tinuata tradizione de’nostri maggiori; la quale passata di ma- 
no in mano (come suol dirsi) a noi, ci ha fedelmente tra- 
smesse le cose o non iscritte, o non conservate con chiarezza 
da’ scrittori, nè da altri pubblici monumenti .... Monsignor 
Colonna scrisse che il detto sacro Corpo fu condotto da Ga- 
vinio. Prefetto dell’armata navale de’ Bruzii di Brettagna, « ad 
Lucanos », e soggiugne t quo loco, quave in Ecclesia fucrit re- 
» conditura, quidve de ilio traditum sit Hterarum monumentis, 
» prorsus ainbigiturquam ob rem ad sexcentos circitcr annos 
» videtur delituisse, adeo ut ne mentio quidem ulla fieri de ipso 
» valeat»; ed indi poco dopo: * ut crcdamus in Ecclesia qua- 
li piam regionis maritimae collocatum ». E seguendo appresso 
a raccontare la miracolosa di lui invenzione circa il 1030, 
senza spiegare il luogo, scrive: «inLucaniae partibus...io di- 
» ruta Ecclesia prope vetus balneum ». Poi dice, che perve- 
nutane la notizia a Giovanni vescovo Pestano, questi per terra 
« itinere terrestri proficiscitur » unito col suo Clero va a tro- 
varne l’ inventore, eh’ era un monaco, chiamato Atanagio; e 
dopo che gli ha fatto consumare tre giorni di cammino, fa- 

*) Leltera «1 Barone Giuseppe Antonini contenente alcune osserva- 
zioni critiche su’ di lui discorsi della Lucania, p. 62 e scg. 
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cendolo anche al ritorno «' dum advespcrasceret » pernottare 
in una chiesa a in medio fere itinere, quae Apostolorum Pria* 
> cipi dicala erat a; avendo dovuto passare anche il fiume Malia 
{questo dovè essere F Alento), finalmente il terzo giorno, do- 
poché si era dalla sua residenza partito, giunse con il sud- 
detto sacro deposito e ad Castrum cui Caput aquae nomea 
a erat . .«.Tutto e quanto detto buono Arcivescovo riferisce si 
verifica appuntino, giudicandosi f invenzione nella mentovata 
chiesa di s. Matteo « ad duo (lumina a presso Casalicchio. 
E per convincerci esamineremo fil filo tutte le di lui parole. 
Era questa chiesa « in Lucaniac fìoibus a, perchè già ab- 
biam detto, vicino f antica Velia città della Lucania ( Re- 
a gionis maritimae a. Dallo scrittore deliavita del B. Pietro Pap- 
pacarbone autore dell'XI secolo ci è descritta l’istessa chiesa, 
in Lucano litore ; e Casalitium Casalicchio, abitazione ivi vi- 
cina, si vuol dire da li tua, alludendosi forse a questo « litus 
a Lucanuma. E distante cotal luogo dalla residenza del ve- 
scovo circa venti miglia, e perciò dovè il vescovo consumarvi 
tre giorni di viaggio, cioè uno nell’ andare, e due al ritorno, 
perchè portavasi il Corpo del santo Apostolo. Ben bisogna 
passarsi il fiume Alento in questo viaggio, che io credo fus- 
sesi allora chiamato Malia, forse dalla sua origine eh' è sotto 
l’ antica terra di Magliano vecchio, detto in latino Malianum, 
e Malleanum. Siegue appresso detto fiume, dopo quasi due 
miglia di erto cammino la chiesa di s. Pietro, un tempo par- 
rocchia della ruta; e qui ben conviene t in medio fere iiine- 
j re» cioè tra la suddetta chiesa a ad duo {lumina a e Ca- 
paccio ... Il solo' Michele Zappulli pensò prima, che questo 
sacro deposito fosse stato trovato in Pesto, ove lo volle tra- 
sportato da Brettagna dallo stesso Gavinio, che ei fece ca- 
valier Pestano. L' Ughelli e il Volpe ne’ vescovi di Capaccio 
hanno adottato questo errore del Zappulli, credendolo an- 
eli’ essi trovato in Pesto. E cosi pensò anche Marino Freccia 
nella sua opera de Subfeudis. . . . Conservasi nel rispetta- 
bile Archivio della ss. Trinità della Cava la seguente mano- 
scritta notizia : e In Territorio Cilenti mille pnssibus a Terra 
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» Casalitii(quae vulgo nuncupatur Calalicchio)subjecta in spi- 

> ritualibus Sacro Monasterio Carenai, reperitur Ecclesia sub 
» titillo Sancti Mattbaei ad duo flumina;ideoque dicata in ho- 
» norem praefati Apostoli, cum ibi inventum fuerit ipsius cor- 
» pus, ut ex sequenli Epigraphe marmoreo in mausoleo sculpta 
» legitur:Divus Apostolus et Evangelista Malthaeus in Ethio- 
» pia praedicans, jussu Hirtai Tyranni Regis Martyr exstitit, et 
» montibus in parte sepultus Gavinus Eques Lucanus,Veliae 
j Civis,VaIentini Imperatoria militine Praefectus Generalis, a 

> Brittannia jam expugnata, diri Matthaei Apostoli corpus huc 
s transtulit anno Domini 352. Anno vero Christi Domini 412 a 
i Barbaris invasis Lucania, aliisque Prorinciis penitus destra- 
» ctis,habitatoribus mortuis,et fugalis,ignotum hoc in loco Ca- 
i salitii, corpus Divi Apostoli, annos sexcentos remansit. Do- 
* nec anno Christi 1050 ab eodem Apostolo, Pelagia muliere, 
x ejusque Olio Athanasio in somno admonitis,hic inter vepres, 
i et diruta invenitur, a quo Joannes Episcopus templum suae 
» Cathedralis Caputaquensis tanto Thesauro ditavit maximo. Sa- 
j lerni Princeps Gisulphus suam in urbem tot divitias pene cae- 
i lestes Triumphator invexit. Ploremus igitur cum orbata Ve- 

> lia,et pessumdato Caputatio,dum felix Salernum exuItat.Hinc 

> disce viator temporis viceset perge». Nelle orazioni che si 
leggono nella Cattedrale di Salerno nella novena della Tra- 
slazione di detto sacro Corpo, si fa menzione di un miraco- 
loso fonte sorto nelle terre di Rotino, allorché per colà pas- 
sarono coloro che conducevano il sacro Deposito in Saler- 
no .. . Corrisponde a questo la lapide con piccola diversità 
Inscritta, che oggi si vede sopra detto fonte. Ivi cosi ieggesi: 



6G 

D. O. M. : 

SI8TE ORADDW, VIATOR, 

8ALDBERRIMUM HCNC FONTEM 
TENER ATOR ANIMO, ORE DELIBATO, 

AD CTRtJMQDE AESTCM TEMPERANDOSI PERENNIS EMANAT 
NATORAE OPIFICIO NE CREDE; 

AST D. MATTHAEI BENEFICIO MIRACCLOQCE ESPRESSOSI 
SITIENTIBOS OHM VlRIS, 

DOM HAC 8ALERN0M EJOS OSSA TRANSFERRENT. 

MCBOS PENE DIROTOS, AC VETOSTATB COLLAPSOS, 

POBLICO AOD1NENSIOM AERE EXCITATOS * 

JOSEPH RICCARDOS NEAPOLITANOS 
PHILOSOPHIAE AC T. J. D. 

SACRO AOXIT SIMOLACRO, 

MARMOREOQOE INCISO LAPIDE, 

SUBOBSCOHAM FACTI MEMORUM ILLOSTKAVIT 
A. D. MDCXXXVI. 

« In queste due memorie non si vuole trasferito il sacro 
Deposito di s. Matteo prima in Capaccio, come scriveva Mar- 
silio Colonna, ma bensì a dirittura a Salerno. A me però 
sembra assai meglio il credere più di tutti verisimile il rac- 
conto di detto Colonna, al quale unicamente mi appiglio, an- 
che perchè è secondo la comune tradizione, che da’ nostri 
progenitori è stata a noi tramandata s. Fin qui il Magnoni. 

XL1X. Continuazione — Ma non è superfluo il conoscere, 
se le testimonianze degli antichi Autori sieno conciliabili con 
queste asserzioni. L’ Anonimo Salernitano così scrisse : « In 
ipsis temporibus inventimi est sacratissiinum corpus Beati Mat- 
thaci in Lucaniae flnibus ') »; l'Annalista Salernitano: a In 
Lucania inventum est prò Dei omnipotentia corpus s.Matthaei 
Apostoli *) j; Leone Ostiense: « Anno ... qui est a nativi- 
tate Domini 954. Bb. Apostoli, et Evangelistae Matlhaei Cor- 
pus, quod primo apud AElhiopiam, ubi et fuerat passus, post- 

•) C» P . ItiO. *) An. OSO. 
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modura autem apud Brittaniara per direna tempora quieve- 
rat , tandem ejusdem Sancti Evangelistae revelatione reper- 
tum, atque in Salernum translatum est t; l'Annalista di s. So- 
fia : c Anno 954. Ind. 12. Translatum est Corpus s. Mat- 
thaei apud Salernum s; il Cronista di s. Massenzio Mallea- 
cense: t Anno 954. Corpus B. Matthaei Apostoli, et Evange- 
Jistae Salernum a Lucaniae partibus translatum est ». La Lu- 
cania non era certamente la città di Pesto. Il Barone Anto- 
nini ha bensì opinato che tale città fosse ne' secoli andati 
chiamata Lucania. Ma il su lodato Magnoui ha chiaramente 
dimostrato quanto vano sia ed insussistente un parere di tal 
fatta. Se potessimo aderire al sentimento del valente France- 
sco Antonio Venlimiglia, che a tuli’ uomo si studia dimostra- 
re, indicarsi sotto nome di Lucania, una' città sita in una 
delle vette del monte della Stella, ove tuttora si osservano 
antiche fabbriche ed infranti rottami, caduta in rovina forse 
alla venuta dei Normanni '), avremmo dalle addotte autorità 
un argomento irrefragabile a conoscere il sito proprio dell’in- 
venzione di cui si parla. Ma siccome questo parere del Ven- 
limiglia è affatto nuovo e singolare, finché non venga da con- 
vincenti pruove avvalorato, riguarderemo la Lucania piutto- 
sto come una regione, e diremo che i riferiti Scrittori, senza 
indicare il luogo proprio e particolare del ritrovamento, nulla 
hanno asserito che sia contrario al sistema di sopra esposto 
e da noi abbracciato. Perocché tutta la contrada al di là del 
Seie fu detta Lucania *), dappoiché i Lucani ne discacciaro- 
no i Greci Sibariti che 1' occupavano ’). Potrebbero soltanto 
offrire per avventura qualche difficoltà le parole di Romoaldo 
Salernitano: i Anno Dom. lue. 9o4. Corpus s. Matthaei Apo- 
stoli, et Evang. de Pestana Civitate, Brinine Salernum trans- 
latum est ecc. i,ma resta del tutto tolta di mezzo, se per poco 

‘) Memorie del Principato di Salerno, cap. V. 

m ) < Post Silari Ostium est Lucania >, Strali, liti. VI, in prin. 

*) < Ipso» posteriori tempore Lucani cjccoruut > , SUab. liti. V, 
in iiue. 
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si rifletta, che il venerando Corpo dal luogo dell’ invenzione 
non fu immediatamente trasferito io Salerno, ma per qual* 
che tempo fu ritenuto in Capaccio vecchio nella chiesa cat- 
tedrale dedicata alla Vergine Assunta, come si è detto di so- 
pra, e che questa città fu chiamata Pestano, perchè divenuta 
dimora degli abitatori dell' antica Pesto, in quell' epoca ornai 
distrutta, e residenza del di lei vescovo. 

EP0C4 IN CHE 814 Ciò AVVENUTO 

L. Fermato il primo punto , si cerca , in secondo luo- 
go, l'epoca in che fosse tutto ciò avvenuto. Ed intorno a tal 
circostanza non fa mestiere di adoprar molte parole, avve- 
gnaché tanto gli antichi cronisti, come Leone Ostiense, il 
cronista di s. Sofia, Romoaldo Salernitano, quanto i moder- 
ni scrittori, come il Baronio *), l’Ughelli *}, il Mosca, ed al- 
tri convengano che 1' anno dell’ invenzione e traslazione di 
cui si parla, sia stato il 954. (Non so dunque, dice qui a pro- 
posito il Ventimiglia '), perchè leggasi nel marmo, eh’ è in s. 
Matteo a’ due fiumi, ritrovato il di lui corpo nel 1050 . . . 
Opera mi avviso esser tal marmo de' tempi recenti, prima che 
il buon gusto sulla scienza della mezzana età fosse tra noi 
cominciato s. 


XXXII. BERNARDO II. 

LI. Non resta in fine altra ricerca da farsi, che sul ve- 
scovo che reggesse in quell' epoca la Chiesa di Salerno. Nella 
su lodata operetta di Marsilio Colonna si asserisce che Ber- 
nardo occupasse allora una tal sede, e ciò in conformità delle 
lezioni dell’ Uffizio che si recita nella città e diocesi nella fe- 
sta della Traslazione. 11 dotto Padre de Meo però dubita se 

*) dnn. nn. 954. 

*) hai. Saer. in Epise. Sai. 

ilem, del Pria, di Salerno, p. 171. 
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un tal Prelato fosse mai esistito.* Non abbiamo, die’ egli, no- 
tizia sicura di altro Bernardo in Salerno, all' infuori di quel 
Vescovo santo, che fiori nell' 851 e passò a miglior vita nel 
860; per il decimo seoolo poi documenti del 940, 41, 46, 
e 50, ci additano per vescovo Pietro, e Pietro troveremo sus- 
seguentemente negli anni 958 e 963 » . Ma per impugnare af- 
fatto 1’ esistenza del mentovato Bernardo farebbe mestiere aver 
accertata conoscenza di un altro vescovo, che dal 951 al 
958 governata avesse la Chiesa Salernitana. Avrebbe bensì 
potuto quel Pietro che si trovava nel 950, vivere per altri 
anni dappoi, o quello che si legge vissuto nel 958, incomin- 
ciare 0 suo spiritual regime alcuni anni prima, talché o l’uno 
o 1’ altro avrebbe potuto sedere su di essa Cattedra all’epoca 
del trasferimento delle gloriose Reliquie. Ma niuna delle due 
cose possiamo con sicurezza affermare. E per l’opposto, at- 
testando l’Annalista Salernitano, che l'istesso vescovo di Sa- 
lerno il quale uscì incontro al sacrosanto Deposito, mentre 
veniva in Salerno trasferito, si fu l’Autore della leggenda che 
ne tramandò le circostanze; è pur troppo conveniente il cre- 
dere esser questa nella sustanza quella medesima che si legge 
nell’ Uffizio, e, che fu pubblicata da Marsilio Colonna e da’ 
Bollandoti: or per quanto si voglia dessa supporre interpolata 
e guasta, non sembra probabile che le viziature e gli scon- 
ciamenti fossero arrivati tant’ oltre, da sostituire ad uno de’ 
principali personaggi che figurò nell’ avvenimento, un altro 
suppositizio e falso. Dicasi dunque non esser egli stato Ar- 
civescovo, secondochè lo qualifica la relazione; affermisi non 
aver potuto invitare i Suffraganei, giacché non poteva aver- 
ne, non può però ragionevolmente negarsi di esser lui stato 
il vero Vescovo che allora governava detta Chiesa. 

XXXIII. PIETRO V. 

LII. Di lui successore fu un altro Pietro, del quale troviam 
notizie presso il più volte allegato Anonimo. Gisolfo Princi- 
pe, tuttoché di gran potenza, tributò suggezione or. ai Greci 
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ed or ai Franchi. Che nel 938 Tosse stalo dppendente dai 
Greci, abbiam di sopra osservati documenti che ce ne assi- 
curano '). Che nel 939 trovato si fosse nella condizione me- 
desima, n’ è argomento la dimora dr Basilio Protospatario in 
Salerno *). Or nell’ anno 963 sendosi recato in Italia l’ Impe- 
ratore Ottone I, spedi suoi inviati ad esso Principe, invitan- 
dolo di portarsi in Capua. Ubbidì GisolTo, ma avanti che met- 
tessesi in viaggio, andò a porgere a Dio preghiere nella chiesa 
di s. Maria, ed indi preso commiato dal suddetto vescovo 
Pietro, tirò diritto a Capua, ove pervenuto prestò omaggio al- 
l’ Imperatore. Non continuò quindi molti anni sul pastora! 
Seggio un tal Prelato, trovando nell' anno seguente sicure me- 
morie del di lui successore. Ma prima di parlar di costui, è 
d’uopo qui ragionare di varii Diplomi del Principe Gisolfo, 
contenenti privilegi e concessioni pie. 

CONCESSIONI PIE DEL PRINCIPE GISOLFO 

LUI. Con uno di essi donò ad un Monisterio fondato in 
Salerno da un tal Giovanni Abbate, una gran parte del ter- 
ritorio bagnato dal Fiume Alento , di là dal monte oggi detto 
della Stella. E stato prodotto un tal documento dal celeber- 
rimo Muratori nelle sue Antichità del medio evo J ), ma non 
sarà , per avventura , superfluo il qui trascriverlo: « In no- 
mine Domini Dei Salvatoris nostri Jesu Christi. Concessimus 
nos vir gloriosissimus Gisolfus, divina providentia, Langobar- 
dorum gentis Princeps prò amore omnipotentis Dei, et prò 
salute Anime nostre libi Johanni Abbati patri nostro, et in 
tuo Monasterio, quod a novo fondamento intus hanc Civita- 
tem Salernitanam fondasti terras pertinentes saeri nostri Pa- 
latii, quae est Iscla, ubi duo (lumina dicitur Actu Lucaniano, 

*) La Bolla d’ oro emanata a favore del Monistero di s, Benedetto, 
su la quale vedi il num. XLIII. 

*) Leo Ostica., Chron. Ciuf, 

*) Tom. I, Diss. 5. 
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in qua Ecclesia Sancte Genitrici Dei Marie sita est cuna 
buìs terris, silvis, aquis, et aquarum usibus per circuitucn ipsìus 
Ecclesie, id est, ex omnibus partibus milliaria quatuor cum 
finibus, et viis, et cum omnibus infra se habentibus in ea 
ratione, ut amodo, et deinceps per hoc nostrum roboreum 
praeceplum ea que perlegitur , tu nominatus Johannes Ab- 
bas, tuisque successoribus, et pars vestri Monasterii securo 
nomine habere, et possidere valeatis, et omnia ex eodem fa- 
ciatis, quod volueritis, et a nullo ex nostris Judicibus, Co- 
mitibus, Castaldis, vel a quibuscumque agentibus habeatis 
exinde aliquam requisitionem, sed perpetuò, temporibus secu* 
riter, et firmiter eos habeatis. Quod vero praeceptum conces- 
sionis ex jussione supra scripte Polestatis scripsi, ego Petrus 
Notarius. Actura Salerno, Palatio de anno XVIII. Mense No- 
vembr. IX. Ind.»,cioè P anno 9o0. Con un altro Diploma spe- 
dito i anno vigesimo quinto Prìncipatus nostri de mense Apri- 
lis indictione li. t '), concedè alla chiesa di s. Massimo varii 
corsi di acqua, il di cui dominio dichiarò « spedare nostre 
Reipublice s. Un terzo Diploma in fine troviam dato nel 959 
col sigillo impresso dall' una parte e dall' altra, e con esso 
donò egli alla chiesa medesima, di cui era abbate Pietro, 
i omnes res mortuorum nostri Palatii ... De anno XXVI. 
Pr. mens. Mart. Ind. II..». E chiudiamo il presente articolo 
con un cenno della fondazione del Monistero di s. Lorenzo, 

*) li Muratori, che nell’opera Antiq. med. aeri, Diss. 18, rapporta 
un tal documento, crede che colle suddette indicazioni venga designato 
l’ anno 959 dell' era volgare; ma avendo di già osservato che 1’ anno 
933 fu il primo del Principato di Gisolfo , dobbiam dire che P anno 
di lui vigesimoquinto corrisponda al 958; né^ee far peso la nota della 
seconda Indizione, essendo ciò potuto derivare da oscitanza de’ copisti, 
la qual cosa non poteva cosi facilmente accadere negli anni del Principe 
che sono segnati stesamente. Il Padre De Meo però assolutamente af- 
ferma esser false le note di cui si parla, trascritte forse dal Muratori 
da una carta del 1097 dell'archivio cavense, che in tal modo le pre- 
senta, ma che 1’ originale che conservasi nell’ archivio medesimo è 
indicato coll’anno XXVI, e non già XXV, del Priucipe. 
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Fondanon* dei attualmente occupato dai PP. Riformati di s. Francesco. Si 
Monutero di «Xo- ^ poc’ anzi notato, come Gisolfo invitato dall’ Imperatore Ot- 
tone, recato si fosse in Capua a prestargli omaggio. Or dopo 
un tal fatto , avvegnaché facesse quegli ritorno a Roma , 
ove in un Concilio convocato in s. Pietro ardi di far de* 
porre il Papa Giovanni XII, e sostituirgli Leone Protoscrinia- 
rio ’), il Principe si rimise in Salerno, e nel 963 t in pla- 
gia de monte intus Civitatem » ( cosi da un Istromento pub- 
blicato dal P. Galtola), edificò il suddetto sacro Cenobio, ma 
con riserbarsene tutt'i diritti, come soggiugne l’ Annalista Sa- 
lernitano, da cui tutto f ordine de’ qui allegati avvenimenti 
ricavammo. 


XXXIV. GIOVANNI II. 

L1V. Ripigliamo intanto il discorso relativo alla continua- 
zione de’nostri vescovi. A Pietro su mentovato succedette Gio- 
vanni II, del quale si parla negli atti del Concilio Romano 
celebrato nel di 26 Febbrajo del 964. Il Pontefice Giovanni, 
deposto, come abbiamo qui innanzi osservato, per opera del* 
f Augusto Ottone, allontanato questi dalla città di Roma, im- 
mantinente vi rientrò, accolto con trasporto dagli abitanti; 
ed a fine di annullare quanto si era nel precedente Concilio 
operato, ne convocò un altro cui diè cominciamento nell'in- 
dicato giorno. V’ intervennero dodici sacerdoti Cardinali , e 

*) Su di questa deposizione del Pontefice Giovanni, altrimenti detta 
Ottaviano, meritano di esser letti il Cardinal Barooio e Pietro de Marca, 
che con molte ragioni la dimostrano illegale ed illegiUima, e qual con- 
ciliabolo risguardano quell’ adunanza che la esegui. Non fu per altro 
il suddetto un Papa di cui la Chiesa si abbia molto a lodare. L’istesso 
Porporato Annalista con severissime parole ne discorre in altro luogo 
dicendo : c Abortivum islura tunc parturiit Romac tirannia vi poltcns, 
arrnis omnia miscens, omnia audens atque subvertens, ut nullo poeto 
dicendus tunc fuerit legitimus, iste Pontifex, in cujus eleclionc Lcx 
nulla sii sulTragalura, sed omnia vis et melus iuiplevcrint ccc. ì. V. 
ad aun. Siili c 9li0. 
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sedici -Vescovi, tutti Italiani, e fra questi Giovanni vescovo di 
Salerno, la di cui sottoscrizione si legge negli atti con que- 
ste parole: t Johannes S. Ecclesiae SaJcrnitauae »: Fu sotto 
il governo di un tal Prelato , eh' ebbe la prima origine il 
celebre Monistero della Santissima Trinità di Cava. Ermerico 
già Preposto del Cenobio di s. Mauro in Centulis, distrutto 
dalle irruzioni dei Saraceni tal sacro stabilimento, recossi in 
Salerno, e c col consenso del Principe Gisolfo e del nostro Ori R in« dri m- 
Abbate (scrive l'Annalista Salernitano) edificò un mouistenwì'aì c a ”I’ * ' 
vicino Salerno aliato del monte Fcnestra ». Ciò nell'anno 


966. Dal che ben si scorge quanto sia notabile 1’ abbaglio 
de' due famosi letterati Mabillon e Muratori, che noi fanno 
più antico del 1025. Ma di tal cosa più diffusamente in ap- 
presso. Unirò a questa notizia un altra riguardante una chiesa 
eretta per questi tempi in essa città, fuori Porta Ilotcse, in 
onore de’ Ss. Paolo e Cosmo. Ci vien ella somministrata da , N"* 1 »** >>■ «"« 
un documento che conservasi nel rispettabile archivio ca-nore «io*»». P»oioo 
vense, appartenente all' anno 965, ed accennato dal diligen- C ” u "‘ 
tissimo Padre de Meo nel tomo VI dei suoi Annali '). Dallo 
stesso si apprende che tre figli di un tal di nome Maione, 
già morto, chiamati Giaquinto, Maione c Truppoaldo, diede- 
ro a titolo di locazione alcune terre contigue alla chiesa di 
cui si parla, ad un di nome Corbo. c Anno XXXIII. Pr. d. 
n. Gisulfi gl. Pr. mense Jun. Ind. Vili.». — Di Giovanni con- 
tinuano le memorie fino ali’ anno novecento cinquanlanove. 

Papa Giovanni XIII , ad istanza di Pnndolfo Capodiferro , 

Principe di Capua e di Benevento, innalzò la Chiesa di que- Ch; ^”X nc d , a ,'* 


st’ ultima città alla dignità di Arcivescovado, e concedette a*? “ ,la * r - 

^ citrctcovilc,r.»tla m 

Landolfo già vescovo il Pallio, e il diritto di consagrare i suoi™ concilio romano 
suffragane! al numero di dieci R ). Si celebrò in tale occa-ciórauni il. 


«) Pag. 30. 

*) I vescovi dichiarali dipendenti dalla Metropoli di Benevento, regge- 
vano lo seguenti chiese ; cioè, per servirmi dello parole della Bolla 
medesima: < Sanctae Agathae, Abellini, Quinlodecimi, Ariani, Asculi, 
Bibini, Vulturariae, Larini, Tbclesiae, Alipliae >. 

10 
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sione un concilio in Roma alla presenza dell’ Imperatore Ot- 
tone I '), al quale intervennero oltre al Papa ventitré vescovi, 
e fra questi Giovanni di Salerno. Le loro sottoscrizioni si 
leggono nella Bolla, che porta queste indicazioni: « Scriptum 
per man. Stephani Scriniarii S. Rom. Ecclesiae in mense 
Maji, Ind. XII. Datum VII. Rai. Junii per ma. Guidoni» 
Episc. Sancì. Sylvae Candidae Eccl. et Bibliothec. Sanct. 
Sedis Apost. ann. Pont. d. n. Johannis XIII. Papae IV. Imp. 
d. Ottonis Majoris VII. Minoris II. Indici, supradicla XII. an. 
Dom. lncarn. 969. ». 


XXXV. PIETRO VI. 

LV. Non guari dopo all’ epoca qui indicata, sottentrò alla 
dignità di Giovanni, Pietro Vl-Si conserva del medesimo, nel 
tante volle allegato archivio di Cava, una Bolla segnata con 
queste note cronologiche: « Anno XXXVIII. Pr. D. n. G isulli 
gl. Pr. mens. Decembr. XIV. Ind. ». Con essa rendeva ira- 
r*nrinM «ic'ijimuno dalla sua giurisdizione la chiesa dei santi Matteo e Torn- 
ar Ttramkw!*£maso, edificata da Pietro Gastaldo figlio del fu Landenolfo, 
nliuido Pielro 0 Landolfo. Fu il tempio di cui si discorre, nell’ anno se- 
guente , commesso alla cura e all’ amministrazione di Cen- 
namo Prete, durante la sua vita, col solo peso di presenta- 
re al fondatore un’ annua prestazione di un cero *). Ed è 

•) Dall’ indicata Bolla apparisce che T Angusto Ottone intervenendo 
al Concilio, esortò supplichevolmente il Pontefice a condiscendere alle 
premurose istauze e preghiere di Pandolfò. Eccone le parole: c Prae- 
sidentibus nobis ( dice il Pontefice) in sancta Synodo acta ante Confes- 
sionem beali Petri Apostolorum Principis septimo Ralendas Junios, prac- 
acnte Domno Ottone gloriosissimo Imperatore Augusto Romanorum, no- 
stro filio etc. hortatu benigno ipsius, prelati Domni Ottonis clementis- 
simi Imperatoria Augusti etc. intervenientibus Pandulfo Beneventana» 
et Capuanae Urbium Principe.. . simulque et Landulpho excetienlU- 
simo Pr. filio ejus, usum Paliti libi ad sola Missarum solemnia pera- 
genda concessimus ecc. s. (Ughelli, Dal. tac.. De Epic. Benev ) 

») Ecco le note di una tal carta di convenzione: ( Ann. XXXVIII. 
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questo l’ ultimo documento relativo alla Chiesa di Salerno , 
segnato cogli anni del solo Principato di Gisolfo, che nel 
978 chiuse 1* estremo giorno di sua vita , ed ebbe per suc- 
cessore Pandolfo o Paldolfo Capodiferro:» Gisulphus Princeps 
magnanimus, pius, illustris defunctus est, cui successit Pal- 
dulfus, et ejus pater Capiferreus Capuanus, et Beneventanus 
Princeps» .Cosi l' Annalista Salernitano nell’ indicato anno. Non 
però alcuno creda, dice qui a proposito il Ventimiglia, i che nel 
solo anno 978, in cui egli reca tal fatto, il tutto addivenisse; 
altro non intese segnare in tale anno, che la successione del 
Principe Paldolfo Capodiferro nel Principato di Salerno, do- 
vendosi 1’ altro che accenna negli anni antecedenti riporta- 
re ‘) ». Nel 976 in fatti, doveva già trovarsi associato al trono 
un tal Principe, attestando l’Annalista Salernitano, che in 
detto anno 1’ Augusto Ottone, pregato dal medesimo ( che qua- 
lifica come Principe di Salerno), confermò al monistero di 
s. Benedetto la supremazia su tutti gli altri sparsi per tutto 
il Principato e per l’ estensione delle Calabrie, colle loro celle 
soggette e con tutt'i stabili e mobili, ed altre appartenen- 
ze *). Ma rimettiamoci in cammino. 


Pr. d. n. Clisnifi gl. Pr. mense Marlii XIV. Indici. >. Nell* archivio 
di Cava, are. 87, nutn. 411. 

') tfem. del Prittc . di Salerno, p. 173. 

*) Né è questo il solo documento che di lai fatto ci metta a cono- 
scenza. II Muratori (Diss. 68. ) ha pubblicata una donazione di alcuni 
territorii, fatta da un tal Cicerone ad un monistero detto di ». Maria 
della Spelonca » in Monte Vesubeo > con queste note cronologiche: 
« Ann. XLIV. Pr. d. n. GisuIB, et HI. . ami. Pr. D. Gernmae uxo- 
ri» ejus, et d. Paldolfi fili» eorum, mense Novcmbr. V. Iud. j. Simil- 
mente nell’ archivio di Cava ( are. 87, num. 200. ) si conserva una 
Carta contenente accordo tra nn tal Pietro figlio di Trup;>oaldo, ed un 
di nome Maione figlio del fu Tutori con queste indicazioni: i Ann. XLHI . 
Pr. d. n. Gisulfi, et li. ann. Pr. d. Gemmae uvor. ejus, et Pahh.ifi 
optali fii. eor. mense Januar. IV. ind. ». 
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LVI. II successore di Pietro Visi fu Giovanni III. Di po- 
chi altri Vescovi esistono tante memorie, quante del presen- 
te. E da prima si ha di lui notizia da un documento del- 
1’ archivio cavense segnato con queste indicazioni: s Anno 
XLV. Pr. D. n. Gisulfi, et IV. anno Pr. Gemmae. . . et D. 
Paldolfi. . . . Mense Novembr. VI. Ind. ». Col medesimo ven- 
dè egli a Lupeno , figlino! di Neutrone, conte Amalfitano, la 
metà della chiesa di s. Felice sita in Fumiti di Vietri , e 
dei beni ad essa appartenenti , per dieci libbre di argento 
da servire « prò concionandum Ecclesia nostri Episcopii vo- 
cabulum sanctum Matthaeum » ') . Non guari dopo recossi a 
Roma, dove lo reggiamo nel Maggio dell’anno seguente, co- 
me da un Rescritto del Pontefice ( Benedetto VII ) all’ Ab- 
bate di Fleury, rapportato dal Pagi (ad ann. 97 j, num. 3) 
e contrassegnato in questo modo: » Dat. X. Rai. Maji per 
man. Joannis Episcopi Salernitanae Ecclesiae anno IV. Pont. 
D. n. Benedicti. . . . Imp. II. Ottone ann. XI. mense Maji, 
Indict. VI.». Un'altra Carta dell'archivio di Cava ci appren- 
de che nell’Agosto era egli tornato a Salerno. Tal carta con- 
tiene un istrumento di amichevole accomodamento tra lo stes- 
so ed un tal conte Guaiferio, che in un fondo della Vesco- 
vi! mensa costrutto aveva un edilizio per uso di mulino sul 


’) Dunque anche prima dei tempi di Roberto Guiscardo , il Duomo 
di Salerno era sotto il titolo di s. Matteo, la qual cosa costa altresì da 
un altro documculo pubblicalo dal medesimo Autore che rese di pub- 
blica ragione il presente, cioè dal P. di RIasi. In rsso si trovano le 
seguenti parole: c Tota omnis supradicta mensura mertsurata fuit ad 
passus, qui signatura est in columua marmorea de Ecclesia sancii Mal- 
tbaci de Arcliiepiscopio Salernitano ». E su di questa misura di cui qui 
parlasi, notiamo, come di passaggio, ebe aveva Giustiniano Imperatore 
ordinato di custodirsi i pesi e le misure di ciascuna città nelle chiese; 
or ecco un tal uso adottalo dai Salernitani, probabilmente da ebe i 
loro principi dipendevano dai Greci. 
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tinnir Limo ’). Nell'anno appresso (979) concedeva egli una 
chiesa eretta non lungi da Salerno « in montibus supra mare », 
in onore de’ Ss. Liberatore e Vito, ad una tal monaca Su- 
sanna, colla condizione di aggiugnervi un monisterio di Ver- 
gini, del quale ella fosse la prima Superiora e Badessa: e ciò 
colla riserba di alcuni diritti e facoltà 2 ). Continuava intanto 
a reggere il Principato di Salerno Pandolfo Capodiferro, c 
per la morte di Gisolfo, rimasto solo nel governo, volle nel 
Giugno del 981 far solenne dichiarazione, sé essere stato 
da’ Prìncipi Gisolfo e Gemma in qualità di figlio adottato, e 
quindi « di avere ogni diritto su di ciò ehe ad essi apparte- 
neva ». Fu eseguilo tale atto solenne alla presenza de’ giu- 
dici Guido e Aldemario, e di Giovanni Vescovo, c N'os Pal- 
dolphus ( erano le sue parole) filius b. mem. Pandoifi Prin- 
cipis, declaro quoniam 1). Gisulphus, et D. Gemma, qui fue- 
runt vir et uxor ndoptaverunt me in filium. . . ». Ncll’istesso 
tempo sosteneva il detto Prelato un litigio rapporto ad alcuni 
beni siti nella contrada detta Tusciano con un tal Guaimario 
figlio del fu Guaiferio, « qui Imperator vocabatur » ( donde 
il cognome Imperatore ), e il Conte Guaiferio figlio del Conte 
Guaimario anche morto: la decisione però fu contraria alle 
di lui pretensioni, e Gaitelgrima moglie del Principe emanò 
la seguente ordinanza: <t Ego mulier nomine Gaitelgrima, Dei 
misericordia Principissa, uxor islius d. Pandulfi gl. Pr. <c con- 
» fermo » vobis Guaimario Cornili filio Guaiferii Imperatori!, 
et Guaiferio Cornili Ettensi, filio q. Guaimarii a quanto pos- 
» sedete per concessione in » Tusciano de rebus nostris, anno 
VII. Pr. d. Pandulfi gl. Pr. mense Junio IX. Ind. ». Chiu- 
derò ciò che si appartiene a Giovanni III , col produrre un 
Diploma dell’ Imperatore Ottone II , spedito in Taranto, nel 
982 ( ove trovavasi un tal monarca in quel tempo ) in fa- 

’) i Ann. XXXV. Pr. D. PandolG, el pr. ano. Princ. ejus Salcr. et 
quar. ann. Pr. D. Pandolli Gl. ejus mense Aug. VI. ludici. >. 

*) « Ann. XXXVII. Pr. D. Pandolli, et II. ann. Pr. ejus Salcr. et 
V. ann. Pr. D. Pandulfi ejus Gl. mcns. Scplembr. Vili. Ind. >. 
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Tore di esso Prelato, distinto del titolo di e nostro fideli > , e 
della chiesa di s- Matteo di cui confermava luti' i beni e pri- 
vilegi donati ed accordati da' suoi antecessori. Il diploma è 
il seguente : c In nomine sanctae et ind. Trinitatis , Otto 
Superno favente nutu , R. i. s. a. Si iustis Deoque dicatis 
locis preesse, et non solumraodo preesse, veruin etiam pro- 
desse studuerimus , presentis vitae sufTragium et aeternae 
remedium invenire non titubamus. Et si in pristinum gra- 
duai erigere conamur, nostri imperii ctilmen sublevare pro- 
cul dubio credimus. Quapropter nostromo) omnium p. se. ac 
fut. fidelium industria noverit, petilioné et intervenni nostrae 
dilectae Conjugis nostri imperii participis,per Itane nostri pre- 
cepti presentem paginam prout iuste et legaliter possumus, 
sacrae salernitanae sedis Ecclesiae in beati apostoli Mathei si- 
ine honore, ubi coltidie summae Trinitali debitae dantur lau- 
des, atque Johanni epo ipsius prefatae ecclae vicario nostro 
fideli decoro concedimus et confirmamus omnes res et pro- 
prietates ab aliquibus principibus ipsius civilatis praedictae 
concessas ecclae, seu ea quae Gisulphus princeps cum mo- 
re sua Gemma ibi oblulit prò suarum remedio animarum, tam 
ea quae infra eatudem Civitatem haberc videntur quam extra, 
cum terris illis quae ultra fluvium Tusciano prefatae ecclae 
perlinerc videntur usque ad fluvium qui dicitur Siler, seu in 
cominitatu Capuano et Dulicaria et in ceteris locis predictae 
ecclae pertiuentibus, quae dici vel notari posso nt, una cum 
utriusque sex us familiis aldiis et aldiahus, cum angariis et 
censibus, cum compia vicinis pratis silvia molendinis pistioni- 
bus venationibus, aquis aquarumque decursibus . . . istis . . 
quam sine iuste et legaliter eidem ecclae pertiuentibus cum 
villis et. . . precipi. . s. . 1 . . 1 . . . . s, ut nullus princeps dux 
marchio Comes straticho eps vel quelibet nostro sub imperio 
magna parvaque persona degens audeat prefatae res Ecclae 
vel epi inquietare molestare vel in aliquo sibi pertinenti sine 
legali iuditio disvestire presumat , sed liceat prenominalum 
epm suosque successores cuncta huic pagenulae prescripta re- 
gere et ad ecclae utilitalem tenere, omnium hominum contra 
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dictione remota. Siqiiis vero temerario ausu liane nrae con- 
cessi o ni s et confirmi paginam violare quesierit, sciat se comp- 
CCC. libras auri med Kamerae nrae et med pred. ecclae 
et epo suisque succ. 

« Quod ut v. c. et ab omnibus diligentibus obs., in calce 
impressione nostri sigilli insignita confirmare iussimus. 

« Signura D. 0. Sereniss. et invictiss. imp. R. Aug. Johannes 
cane, ad v. Petriep. et archicanc. recognovi et subscripsi. 

« Data XIV. Kal. Maj. a. D. Ine. 982. an. autem Regni 
Sec. Ottonis XXII. Imp. aut ejus XV. Ind. X » '). 

CONFERMA FATTA DALL* IMPERATORE OTTONE II. DELIE CHIESE 
CELLE E BENI APPARTENENTI AL CENOBIO DI S. BENEDETTO 

LVII. L’Imperatore che nel 982, come abbiam veduto, dimo- 
rava iu Taranto, sullo scader dell’ anno avanti rattrovossi in 
Salerno. Il motivo di tal sua venuta si fu il seguente. Morto 
Pandolfo Principe di Benevento e di Salerno, continuò Pan- 
doro di lui figlio a reggere il Principato. Ma in breve si sol- 
levò il popolo contro di questo, e chiamò al governo Man- 
sone. Duca di Amalfi. Ciò saputosi da Ottone, in detta città 
recossi alla testa di un esercito, e dopo quarantadue giorni 
di assedio espugnatala, richiamò 1’ espulso Principe, e ’l con- 
ciliò con Mansone. Eccolo in pochi cenni esposto dall’Anna- 
lista salernitano , cioè che l’ Imperatore t audiens quod Sa- 
lernitani rebellaverant a Paldulfo Pr. , et Mansoni Melfitano 
se dederunt; eiercitu congregato, venit ad obsidendum Saler-- 
num in 3. die post Nonas Oclobr., et cepit eam post 42. dies ». 
La permanenza dell’ Augusto Ottone in Salerno fu continua- 
ta, forse infino ai primi mesi dell’ anno seguente: e il rife- 
rire tutto ciò ch'egli operò in detta città non appartiene al 
mio intento *). Dirò dunque soltanto che nel mese di Dicem- 

*) Si conserva tal Diploma originalmente nell' archivio della mensa 
arcivescovile di Salerno ( are. 1 , n. 5). 

*) Le altre cose eseguite dall' Imperatore in Salerno le accennerà 
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bre, con Diploma spedito per mano di Pietro Cancelliere, con- 
fermò al monistero di s. Benedetto tutte le chiese , le celle 
e i beni che possedeva, e nelle contrade del Principato di Sa- 
lerno ed in Calabria, in conformità di quanto aveva in fa- 
vore del medesimo fatto nel 976. 

XXXVII. AMATO I. 

LVm. Dopo Giovanni IH ravvisiamo sul trono episcopale 
Amato. Di lui si ha notizia da prima in un istrumento del- 
l’ anno 982, in forza del quale concedeva egli al conte Ari- 
gito, Oglio di Giovanni , alcuni beni siti nel casal Fuonti, per- 
mutandoli con altri giacenti in Nocera. Le note ne sono: c An- 
no primo D. Manzonis, et D. Joannis ejus 111. gl. Princip. et 
Duc.mcns. Oct. Xl.Ind. », indi in una Bolla, ch’egli mise fuo- 
ri t Anno I. Pr. D. n. Manzoni gl. Pr. et Imp. Patr. etd. 
Joann. 111. ejus gl. Pr. mens. August. XI. Ind. ». Sono in 
tal modo segnati sì fatti documenti, senza farvisi menzione 
alcuna di Pandolfo, e questo prova, indipendentemente da al- 
tri argomenti, che l’ accordo tra i due Principi procurato dal- 
T Imperatore era già rotto, e che Mansone , allontanato di 
nuovo il suo emulo, associato aveva al governo Giovanni suo 

qui brevemente. Nel di 5 Dicembre promulgò un severo decreto con- 
tro il Conte Landolfo, detto il Greco, figliuolo del Conte Landenolfo , 
che avendo usurpati Ire castelli a Giovanni Abbate «lei Volturno, e re- 
stituitigli, gli aveva di nuovo invasi. Nel documento che parla di un 
lai fatto, e clic appartiene all’istesso monistero del Volturno, si dice: 

€ Ipso die Lunac, V. dio inlranlo mense Decembrio, Ind. X. super sa- 
leroitanam Civitatcm, in qua residebat imporator cum suis Honoralibus 
hoslililer, anno Dom. Ine. 981. ccc. ». Dippiù nel di 21 dell’ istcsso 
mese, vi diede un Diploma in favore dei canonici di Lucca, pubblica- 
to dal Muratori, e portante questo indicazioni: c Aduni jutta Civita- 
tem Salem. XII. Kal. Januarii, ami. Dom. Ine. 9S2. ( cioè dal Set- 
tembre precedente) Ind. X. >. In Salerno parimente celebrò il santo 
Natale, giusta l’ attestazione dell’ Annalista Sassone, o vi attese a di- 
sporsi ed agguerrirsi contro de’Groci c Saraceni collegati, radunando 
genti da essa cittì, non elio da Spoleto o Benevento e Capua ed Amalli. 
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figlio '). Continuò la di costoro signoria fino al terminar <lel- 
l’anno 983, nel quale anno i Salernitani ribellatisi contro, 
li discacciarono, ed esaltarono al principato Giovanni di Lam- 
berto nato in Toscana. Ecco il fatto raccontato dall'Annali- 
sta Salernitano: « Anno 983. Salernitani suos Principes ex- 
pellunt, et in eoruin Principcm extulernnt Joannem de Lam- 
berto Tuscanensem inprldieKal. Januarias *)». E sogghigno 
al nostro proposito 1' Autore medesimo : a Ejus Urbis Epi- 
scopi Amatns 11 orna m fngit a. Non si conosce, dice qui il 

*) Ottone li, dopo l'impresa di Salerno, portoni con un esercito di 
Sansoni, accresciuto da un buon rinforzo di Bavaresi, Alemanni ed altri 
delle nostre regioni ad assalirò gli stati de’ Greci Augusti in Puglia 
ed in Calabria. Avevano questi, come si è poc' anzi accennato, chia- 
mati in loro aiuto i Mori di Sicilia, e di Africa, ebe con una posseote 
ormala difendevano gl’ interessi dogli alleati, e forse anche i propri!. 
Riuscì la guerra, a tutta prima, favorevole ad Ottone, ma comparvero 
di nuuvo raccolti e schierati i Saraceni, e misero a Bl di spada quanti 
de’ cristiani vennero loro nelle mani. Perirono in quel conflitto Lan- 
dolfo Principe di Capua, Adenolfo suo fratello, Ingolfo, Wadiperto, Gudo 
di Sesso suoi nipoti ed altri. Probabilmente in occasione di tale di- 
sgrazia della casa dei Sovrani di Benevento, Monsone di nuovo scac- 
ciò Pandolfo, che a quella apparteneva, ed associò al trono Giovanni 
suo figlio. 

*) Tutta la serie do’ riferiti cambiamenti politici avvenuta in questi 
tempi net Principato di Salerno viene, in pochi cenni, espressa noi Ca- 
talogo de’ Principi di essa città, pubblicato dal Pratillo: c Paldulphus 
Pandulphi Capuao Prinripis filius, post mortem GesulB principavit cum 
patre per ann. 11. m. Vii. sub tutela Jcannis Glii Lambert Corniti» , 
ejus attìnia. Poslea Manso, Melfitani Oucis filius, cum depellere eona- 
ius est; sed pacificati ab Ottone Aug. Principatum simul tenuerunt per 
ann. II. m. Vii. Manso cum Joanne regnavit an. III. m. II. et pulsus 
est a Joanne altero (ilio Joannis Lamberti Comitis. Jounncs cognoineuto 
maledictus filius Joannis per ann. XI. i. Dalla quale narrazione si scor- 
ge, che un tal Principe fosse figlio di quel Conte Giovanni che dopo la 
morte di Gisolfo fu aio e tutore di Pandoifu di lui successore, c Pai- 
dolfus Pandulfi filius . . . post mortem Gesulfi pr.ncipevit . , . sub tu- 
tela J tanni* fitti Lambert Comitis, ejus attìnia i . Cosi T istesso Autore 
del Catalogo. 
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Padre de Meo, it motivo della fuga del Vescovo, cbe se era 
del partito di Mansone, poteva ritirarsi in AmalG, della qual 
città era questi il Sovrano. Ma forse temeva egli che il nuo- 
vo Principe fosse per muovere le armi contro gli Stati del 
suo rivale per opprimerlo del tutto. 

INNALZAMENTO PEI.LA SEDE DI SALERNO 
A DIGNITÀ ARCIVESCOVILE 

L1X. Or mentre, forse ancora, in Roma trattenevasi il Ve- 
scovo Amato, per non vedere la sua Chiesa inferiore a quel- 
la di Capila e di Benevento , divenute Metropoli 1’ una nel 
968 l’altra nel 9(19, si maneggiò col Pontefice, onde anche 
lu sede di Salerno fosse innalzata al grado medesimo, e col 
favore del Principe Giovanni ( col quale si era già rappaci- 
ficato ) 1' ottenne, t Anno 98G. ( son parole dell'Annalista 
Salernitano ) Amatiis Episcopus factus est in sua sede Ar- 
chiepiscopus , et ipsi subditur tolus Principatus i. Ma non 
tutti son d' accordo intorno all'epoca di tal rilevante cambia- 
mento, e lìa pregio dell’ opera il ponderare le diverse asser- 
zioni degli Autori. Marino Freccia nella sua Opera De sub- 
feudis ') affermò, essere ciò avvenuto nel 669 per conces- 
sione di Bonifacio VII. Qui vi è errore manifesto, nato da 
inavvedutezza dei tipografi, e si conosce doversi leggere l’an- 
no 969, ma anche quest’ epoca urta colla verità, come me- 
glio si scorgerà in appresso. Marsilio Colonna stabilì tale in- 
nalzamento dopo 1’ anno 9'SA *). Antonio Mazza così si esprime 
su tale argomento: a Ad ejus (Salerai) splendorem,ac majesta- 
tem augendam Metropolis tilulum obtinuit, ex Benedici! VII. 
privilegio, et ex bulla Joannis XV. anno 974 s ) »; ma in 
quell’ anno non era Giovanni XV' sul pontificio Soglio, bensì 
Dono, cui successe Benedetto VII, ed indi Giovanni XIV, nel 


') Pag. 76, ediz. di Firenze del 1579. 
*) In Synodo, p. 381. 

*) Da rebua Salem . cap VII. 
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9S4. L’Uglielli parlando di Amato, dopo di averlo indicato 
qual ultimo sacro pastore di Salerno decorato del grado di 
semplice Vescovo, cosi continua : i Eum fuisse primura Ar- 
chiepiscopum constat cum ex Benedicti VII. privilegio, qui 
anno DCCCCLXXXIV. Salernum Archiepiscopatu nobilitavit, 
tum ex bulla Joaunis XV. ad Grimoaldum ecc. ». Al pare- 
re deli’ Ughelli si uniformano il Bollando '), il Giannone *), 
il Canlelio *), il Troili *). Ma di tal ultimo sentimento du- 
bita, e con ragione, 1’ eruditissimo Muratori: « Pretende 1’ U- 
ghelli, die' egli, che in quest'anno 984 la Chiesa di Salerno 
fosse alzata da Papa Benedetto VII al grado archiepiscopale. 
Solamente cita, ma non rapporta la Bolla di esso Papa, come 
pur era di dovere, e però non si può giudicare intorno al 
tempo di tal’ erezione ». Or tal’ ultimo cosa è gratuitamente 
asserita, mentre dalla Cronica Salernitana, da principio alle- 
gata, ben apparisce quale ne sia stata l' epoca vera e precisa. 
11 Ventimiglia però sospetta, * che i maneggi forse precedet- 
tero con BoDifacio VII, ond' è che nell' anno 984 alcuno pre- 
tende esser divenuta metropoli la Chiesa di Salerno, ma la 
vera concessione essersi ottenuta da Giovanni XV, che nel- 
l’ anno 983 all' altro Giovanni succede nel Pontificato *) » . 

EREZIONE E PRIVILEGI DELLA CHIESA DI S. MARIA DE DOMNO 

LX. Colla data medesima dell’ innalzamento della Chiesa 
di Salerno a dignità Arcivescovile, troviamo un documento 
nell’ archivio di Cava, donde apparisce 1’ esistenza di una 
chiesa al di là del fiume Lirino, eretta dal Conte Guaimario 
in onore di s. Martino (o s. Maria). In virtù di esso si sta- 


•) Toro. II, ad XV. Jun. 

*) ìat. Cic. lib. II, cap. 8; e lib. Vili, cip. 4. 

*) Ihat. Uetrop., Vrb. par. HI, Disa. Ili, cap. 7. 

4 ) lai. gencr. del Regno, tom. IV, par. I, p. 374. 
ih in. del Print. di Salerno, p. 188. 
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bili, tra Pietro prete e rettore di detta chiesa, ed un tal Mai* 
ronto Tiglio di Corbo, la divisione di un territorio, che Orso, 
altro prete e custode della medesima, già aveva a costui dato 
a coltivare '). Continuava intanto T Arcivescovo Amato a reg- 
gere il popolo commesso alle sue cure, e le memorie che di 
lui si hanno, arrivano infino all'anno 992. Or nell'Ottobre del 
989 emanò una Bolla, onde in grazia del Prìncipe Giovanni 
fondatore del tempio di s. Maria de Domno , francò detto 
sacro stabilimeuto dalla sua episcopal giurisdizione. La Bolla 
può leggersi intera presso T Ughelli *), coll’ avvertenza però, 
che all' anno 990 , colla qual data egli la riconosce , debbe 
sostituirsi il su indicato 989, corrispondente alle note ond'è 
contrassegnata, cioè: « Anno VI. Pr. D. n. Joannis et I. an. 
Pr. D. n. Guaimarii gl. Pr. m. Octobr. IH. Ind. *) ». Ter- 
minano le memorie di Amato con un altra Bolla del Giugno 
992 , con cui, avvegnaché Pietro, figlio del morto Adelferio 
Erezione « prWi-o Adelfo, eretta avesse una chiesa in onore di s. Maria iu 
!wì« rUi««” n <ìi°"*un suo fondo sito di là dal fiume Limo, e per la stessa cbie- 
a» Uno * di:l Gu ’desse privilegio di esenzione t qualiter omnia ad Ecclesia ipsa 
secura et libera esse a parte nostri Archiepiscopii ad pote- 
statem ejus, et de ejus haeredibus semper Presbiteros ibidem 
ordinandum quomodo voluerint t, aderiva egli a tal domanda, 
avendone otteuuto T assenso del Principe dominante per mezzo 
di Pietro Giudice, lnghenardo Notaio la scrisse, e T Arcive- 
scovo, T Arcidiacono e Abbate della Cappella Palatina Dau- 


•) De Meo, an. 986, loto. VI, p. 222. 

*) Italia Sacra, toni. VII, p. 364 e seg.,ediz. di Venezia del 1721. 

’) Nell’ anno seguente (990) diede esso Principe di consenso della 
sua consorte Sighelgaita un Diploma, onde donava alla chiesa suddetta 
il suolo ov’era edificata, lo spazio posto dinanzi, ed altre terre e case 
colla metà della chiesa di s. Eustassio. t Anno VII. Pr. D. Joann. 
et II. an. P r. d. Guaimar. ejus 61., m. Aprii. III. Ind. >. Guaimario 
che vedesi notato in queste carte, fu dal padre, Giovanni, associato al 
trono nel 9S9, cioè dopo la morte dell’ altro figlio Guido già di lui 
collega fin dall’ epoca della sua assunzione al Principato. 
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fprio, Pietro Diacono, Romoaldo, Notaio ed Avvocato del l’re- 
iato, con altri vi apposero le loro firme '). 

XXXVIII. GRIMOALDO 

LXI. Il Mosca e 1’ Ughelli ad Amato fan succedere Dau- 
ferio, ed a questi Grimoaldo. Il primo però fissa Dauferio dal 
980 al 985, e Grimoaldo da quest'ultimo anno al 1006; lad- 
dove il secondo stabilisce quegli tra il 992 e il seguente, que- 
sti poi dal 993 in appresso. Di Dauferio se debba o no an- 
noverarsi tra i reggitori della nostra Chiesa, non avendone 
accertate notizie, niente possiamo positivamente asserire. Di 
Grimoaldo però , avendone documentate ed estese memorie, 
parleremo alquanto diffusamente. Che nell’ indicato anno (993) 
fosse già collocato egli sul seggio Arcivescovile, n'è di pruova 
una Bolla di Giovanni XV. Colla medesima, in considerazione 
dei meriti di esso Prelato e della di lui riverente soggezione 
alla santa Sede, il Pontefice confermavaio nella dignità e nel 
grado di Arcivescovo, e rinnovavagli il diritto di ordinare e 
consacrare i vescovi di Pesto, Acerenza, Nola, Bisignano, Mel- 
fitano, e Cosentino. La Bolla trascritta dall'esemplare è stata 
pubblicata dall’ Ughelli, e le note ne sono: «Octavo Kal. Aprii, 
per man. Gregor. Episc. S. Portuens. Eccl. et Bibliothec.s.S. A- 
postol. an. D. prop. Pontif. D. Joannis XV. Papae 8. mena. 
Martio, Ind. 7. s. Si hanno pur notizie di Grimoaldo in due 
Carte appartenenti al celebratissimo archivio cavense , l’ una 
del 1005 e 1’ altra del 1006 *). I Saraceni, come nel corso 
di queste memorie non una volta si è osservato, noti cessa- 
rono mai d’ infestare il principato di Salerno, ed or dall’ A- 
frica e più sovente dalla Sicilia facendo scorrerie nelle spiag- 

’) f Ad. IX. Princip. D. n. Joann. et IV. «n. Pr. D. Guaimar. 
ejus fi!, glorio*. Pr. m. Jun. V. Ind. j. Vedi I’ Ughelli. 

*) La prima ha queste note: ( Ad. XVII. Pr. D. n. Gunite. m. No». 
lV.Iod. »;la seconda poi: « An. XVII. Pr. U. n. Guaito, m. Januar. IV. 
Ind. i. 
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ge di dotta città, ne depredavano i contorni, ed a’ campi èd 
Ridanniionr • a' borghi adiacenti immensi danni arrecavano. Or in una 
chiesa di s. Gior. di esse demolirono dalle fondamenta la chiesa di s. Maria e 
Rattiau di Vietri g Gj ovam }, a ttjsta di Vietri, a qnam Joanniccius Atrianensis 
tirsi fìlius fundaverat ». instaurala dall’ istesso fondatore, il 
su nominato Arcivescovo la consacrò ed esentò dalla sua giu- 
risdizione. Dall’ altro documento poi si ha che egli concede- 
va a titolo di locazione a Truppoaldo, prete ed Abbate di s. 
Maria di ÌVocera '), una terra sottoposta ad un mulino di per- 
tinenza della Chiesa Salernitana. Viene ne' qui allegati do- 
cumenti nominato unicamente Guaimario, che fin dall’ Agosto 
del 999, per la morte del padre *), trovavasi solo sul trono 
principesco. È detto Guaimario HI, per essere stato prece- 
duto da due altri dell' istesso nome. 


PIE FONDAZIONI DI CHIESE E MONASTERI 

LX1I. Il successore di Grimoaldo si fu Michele, ma prima 
di parlar di costui è d uopo riferire altri fatti pur relativi al- 
l’ istoria della Salernitana Chiesa. I\'ell'a uno 997 troviamo agli 
altri sacri templi di Salerno aggiunto quello di s. Michele, 
edificato tra i recinti dell’ istessa città nella contrada detta 
1' Orto grande, dai Couti Guido e Adelferio (o Alferio) e da 


*) Il De Meo crede che la chiesa di cui si parla fosse quella di s. 
Maria Maggiore, o sia l'antico Vescovado. 

*) Il nome di un tal Principe rimase in esecrazione presso la po- 
sterità. Abbiam veduto clic, al riferir dell’Autore del Catalogo de’ 
Principi, veniva egli soprannominato il Maledetto, i Joannes cognomino 
Malediclus i. Parlando della morte del medesimo l’Annalista Salernita- 
no, nota che trapassò nell' eterna maledizione, suflbgato dal demonio 
notturno ed ingoialo dallo bolge orrende del Vesuvio (secondo le cre- 
denze di que’ tempi) in compagnia della sua druda. Negli opuscoli di 
s. Pier Damiani (opusc. 19, c. 9, p. 191) si discorre quasi dell' istesso 
modo di si fatto avvenimento, ed il suddetto scrittore del Cataloga 
concbiudc il cenno su di lui con queste parole: t Vido ejus fìlius . . . 
cum patre suo Jeanne, antequam in igne damnatus periissct s. 
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Aloara. Ciò si apprende da una Carta del suddetto rispetta- 
bile archivio '), in virtù della quale erano al rettore della 
chiesa di s. Martino appigionate alcune terre appartenenti al 
su indicato Luogo sacro. Anche un altro ne veggiamo eretto 
nel 999 ed è quello dis. Sofia con un mouisterio adiacente, 
li fondatore ne fu il Conte Guaimnrio, ed il primo rettore o 
Abbate ne fu, per avventura, Musando *). Ma di queste sa- 
cre fondazioni degna di maggior ricordanza si è quella del A^rtnaìmento 
Cenobio celebre della Santissima Trinità di Cava. L' eruditis-,,” Trini’u arc»'^ 
simo Muratori all’anno 102a cosi parla, rapporto ali’ origine* 
del medesimo:! In quest' anno propriamente, siccome osservò 
il Padre Mabillone, ed io ancora, ebbe principio il celebre Mo- 
nistero della Cava nel Principato di Salerno, per cura di Guai- 
mario 111, Principe di quelle contrade ’) ». Che indetto anno 
cominciasse esso sacro stabilimento a divenire inclito e rag- 
guardevole, n’ è di argomento il Diploma autentico del Prin- 
cipe qui nominato, onde concedeva all’ Abbate Alferio la chie- 
sa, la grotta ov’ era costrutta e ’l monisterio annesso, colla 
facoltà di accrescere il numero dei Cenobiti a di lui benepla- 
cito, francandoli da ogni peso e tributo, e ciò tanto in suo 
nome quanto de’ suoi successori *). Ma la prima origine 

*) Are. 84, num. 201. 

*) Da un documento dell’archivio tante volte allegato si ha che Mu- 
sando Abbate di s. Sofia locava ad Andrea mugnaio un mulino sul fiu- 
me Limo col peso di dover macinare pel monistero e per I). Gemma, 
moglie del Conte Guaimario fondatore, senza esigere emolumento al- 
cuno, e di corrispondere nove moggi di grano al mese ad esso pio 
stabilimento. 

*) Ann. di' Italia. 

*) Ecco i tratti del Diploma più considerabili: c In nomine Domini 
nostri Jesu-Christi. Nos Guaimarius, et Guaimarius, pater, et Glius, di- 
bina opitulante clemcntia Langobardorum gentis Principe», per postu- 
lationem Gaitelgriiue , serenissimo atque glorioso Principisse dilecle 
conjugis, et matris nostre, quam et prò redomptionis, et patrie nostre 
salhationis, concedimus tibi Domino Adelfcri venerabili Abbati, et spi- 
rituali Patri Oratori nostro totani, et inclitam Ecclesiam illam cum 
inclita cripta, in quo ipsa Ecclesia a nobo fundamine coiistruerc feci- 
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debbe molto più in dietro portarsi. Abbiam di sopra notato, 
che nel 966 Ermerico, Preposto di s. Mauro in Centulis, ab- 
battuto da’Saraceni un tal moDistero, fondato ne avesse, colla 
permissione dell* Abbate di 8. Benedetto di Salerno, un altro 
allato alla montagna Fenestra. Or ecco il vero incoroincia- 
mento del Cenobio caverne. In conferma della quale asserzio- 

sti cum tuo expendio in nomine Sancte et individue Trinilatis a fo- 
ra: hanc nostram Salernitanam Civitatem in pertinentia Metilinnense, 
et cripta ipsa vocatur Arsicza cum rebus a subter ... ut amodo et sera- 
per in tua, et de tuia successoribus , qui in ipsa Ecclesia prefueriot, 
sint polestatis illud tenendum, dominandum, possidendum, et omnia ex- 
inde tacere, quod volueritis; et congregationem Monachorum,quam in 
ipsa Ecclesia congregare copisti, si volueris Congregationem ipsa in au- 
gerì, potestatem babeatis eam ampliare, qualiter volueritis ... ita ut 
amodo, et semper Monoslerlum ipsum, et supradictam congregationem, 
et Abbates eorum cum omnibus supradictis rebus . . . semper libero» 
obsolutos permaneant a par Hcipublice . . et non habeamus potestalem 
nec nos, noe successores nostro: eorum tollere, aut Tacere, tollero pen- 
sionerà, nec plateaticum, nec qualiscumque censa, vel dationes, ncc 
quolibet serbitium eorum tollere, aut imponere ... et liberi: persistati! 
sub defensione et protectione, tuaque Domini Adelferi, et de tuis suc- 
cessoribus . . . Paritcrque concedimus liccntias babeatis per rebus no- 
stri Palazii . . . per totis montane» lignamina abscidcre ... et conce- 
dimus omnes res ex mortuorum, et rebus nostri Palazii , qui infra, et 
erga rebus ipius Monastero sunt, aut pars ipsius Monasterii securiter 
iltud abeat ... Et si qualiscumque tempore acciderit pars predicti Mo- 
nasterii Sacramentum dare de quacumquc re, non possant vos, nos voi 
qualiscumque umana persona Abbate;, Monacbos ad Sacramenta provo- 
care . . . Setqualiter eis per legem judicatum fuerit . . . firmum sta- 
bilemque permaneant . . . omnibus supradictis concessionibus a nullo 
ex nostro judicibus, vel a quibuscumque agentibus patiamini inde mo- 
Icstationes ... set per unc nostrum roboreum preceptum cunctas su- 
pradiclas concessione: securas abealis in predicta ralione. Quod vero 
preceptum concessioni! ex jussionibus supradictorum gtoriosorum Prin- 
cipum' scripsi ego Aceprandus Clericus in anno trigesimo septimo prin- 
cipatus supradicti Domini nostri Guiimarii, et septimo anno Principatus 
Domini Guaimarii ejus litio gloriosi! Priocipibus, de mense Martius,ho- ' 
ctaba indictione >. Apud Di Diasi in Jpp. Mon . , p. unii. 
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no l’Annalista Salernitano nell’anno 987 parla di un mona- 
co di nome Liuzio, che non valendo a tollerare alcuni disordini 
occorrenti in Montecasino, recossi ad abitare la cella di Me- 
telliano, quale suppone già costrutta. Ecco le di lui parole: 

« Lculius Monachus de Cassino propler mala quae erant in 
dicto Monnsterio, et Abatis ferociam venerunt Salernura, et 
post aliquot dies habitare coepcrunt Cellam nostram in Me- 
telliano s. Era dunque prima del 987 un luogo nella con- 
trada o valle detta Metelliano, qual cella ovvero ospizio di 
8. Benedetto di Salerno. E progredendo colla serie degli anni, 
troviamo che nel 1006 ottenne esso pio Luogo delle conside- 
rabili donazioni, e divenne atto ad alimentare un maggior 
numero di Cenobiti *). L’ anno si Tu questo in cui s. Alferio, 
nd oggetto di menar vita più rigida ed austera, lo scelse a 
sua dimora *). Nato egli intorno alla metà del X secolo 
dall’ illustre famiglia Pappacarbone di Salerno, ed adoperato 
in importanti faccende da' Principi ivi dominanti, disgustato 
indi del mondo risolveva d’ intraprendere vita chiesastica, e 
per desiderio di maggior perfezione, di abbracciare il mona- 
stico instituto. Nel monisterio di s. Benedetto di Salerno ne 
indossava 1’ abito nel 992, ed inviato dal Principe Guaimario 
all’Imperatore Arrigo in Germania, visitava il monistero di 
Giugni diretto, in que’ tempi, da s. Oddone, ammiravano l'os- 
servanza e il rigore, e determinavasi ad imitarlo; rimessosi 
in patria, ritiravasi, come abbiam poc’anzi accennato, ad oc- 
cultarsi nell’ospizio Metelliano del quale diveniva Preposto. 
Nel 1011 per la morte di Teobaldo (o Aribertoj abbate di 
8. Benedetto, accaduta nel giorno 15 Maggio, innalzato egli 
alla dignità Abbaziale preferì alla stanza di Salerno quella 
di Metelliano, e mandò Rotperto suo alfine a reggere quel 


’) t Joanniccius Judo*, p| Petrus Sarerdos rumta sua bona dona- 
vcrunt Ccllao Mclelliani, ut ibi alios Monacbos alerei)! prò Dei serti- 
tio >. Ann. Saler. an. 1006. 

“} c Alfetius ibidem rcsidcro voluit prò Dei famulatu >. Ann. Sai. 
an. lOOti. 

12 
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■ministero in qualità di Prevosto. Dovè quindi costruire più 
magnifica chiesa, che nei 1019 a’ cinque Novembre dedicava 
alla ss. Trinità. Aggiunse più spaziosi edifizii e fra questi 
1 ospizio per i pellegrini. Conseguì considerabili donazioni e 
privilegi, ed in fine nell'anno 1025 ottenne l’ampio Diplo- 
ma ili cui si è parlato. Visse s. Alferio inGno al 1050, essen- 
do in quell' uuno piaciuto a Dio di chiamarlo agli eterni go- 
dimenti, e il suo deposito si venera nella cappella detta la 
Grotta dei santi Padri. 

NOTIZIA DF.I.LA CHIESA DE’ SS. P1ETK0 E GIOVANNI 

LX11I. Le ricerche sul Cenobio cavense non debbono far- 
ci passar sotto silenzio altri sacri Luoghi che autentici do- 
cumenti ci mostrano eretti in Salerno nei tempi medesimi. 
E però riferiremo, che nel 100S già travasasi innalzata una 
chiesa in onore de santi Pietro e Giovanni Apostoli in vici- 
nanza di Porta llotese. Ciò costa da un documento recato 
dal P. di Blasi, e contrassegnato colle seguenti indicazioni: 
« Alt. XX. Pr. D. n. Guaimarii gl. Pr. mense Junio VI. Ind. a . 
Da quest' mino poi infino al 1012 non occorrono cose inte- 
ressanti da notarsi, salvo il cenno di un vescovo di Montuo- 
ro di nome CcnnamtSi cui si trova diretto un Diploma del 
Principe Guaimario prodotto dal Muratori Ma siccome il 
De Meo ha elevati de’ fondati e ragionevoli duhbii sull'aulen- 
ticità di tal Diploma, e siccome non traviala memorie di al- 
tri vescovi che lo abbiano preceduto o seguito, così dopo di 
averlo semplicemente indicato, passiamo oltre col discorso ’J. 

') Dìss. V. 

*) Ma non sarà, per avventura, discaro il vederne qui esposti i tratti 
principati: c Per postulationem et obsecrationem Purpurc Principisse 
dilccte conjugis nostre, concedimus, et confirmamus in Ecclesia Vcati 
Micliaelis Arcliangeli, sita in Monte qui dicitur Aureo, a super flubio 
Tusriano, in quo vir venerabili Domiius Cennamus Episcopus preesso 
videlur, pertinentie sacri nostri Palatii de Dotccaria . . . flubio Siler, 
ubi proprie nomcn Pirrlcllo dicimus, qui suul . . . ipsis vacue, et 
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LXIV. E ci si fa incoutanente davanti il successore di Gri- 
moaldo, Michele. IJ Mosca e T Ughelli lo fissano all'anno 1007, 


silbis uno temente per hoc finis de [>ede . . . Cripte qui est super bia 
carraria, in ora de campu, qui dicilur de Calore, et ab ipsa Cripta re- 
etmn descendente in ipsa bia eie. Hac vero res per jam diclos finis 
totum et incritum in prefatam sanctain Sedein concessi mus rum omni- 
bus infra se abenlibos, omnibusque suis pertinenti!* et rum bice de biis 
suis.Seu et concedimus in jam dietam sa net a m Sedein. ut liceat pars ip- 
sius Ecclesie, ejusque Kectores in ipso flubioSiler de ipso parto in sopra 
usque in . . . do ipsa alimenta qualiter intrare. in ipso Siler jam dicto 
ilubio clusamina Tacere, et babere qualiter rolucrint, et ubi volueruit 
in ripis ejusdem fluininis a resina, et ex imo Tacere, et liabere ta;u 
in ista parte ipso fluido, quam et in illa, et liutre ibidem liabere; et 
rum ipso liatre liceat pars ipsius Episcopii homìnes, et auimales, omnes- 
que illorum utilitatibus prò ipso Ilubio portare in illa parte, et redu- 
ce ne ad ista parte, qualiter pars ipsius Ecclesie voluerit. Has omnes 
supradictas res concessioncs, ut superius dietimi est, pars ipsius Epi- 
scopii, ejusque Kectores amodo, et scraper securiter liubenduni, doini- 
nanduin, possidenti uni, et oiuuia exinde facicndum, que voluerint. Et a 
nostris Judicibus, Comitibus, Caslaldeis, vel a quibuscumque agenhbus 
nulla inde pars ipsius Episcopii, ejusque Reclores palianlur molesta- 
tiones: sed a modo, et deinceps per hoc nostrum roboreuin Praeceptum 
cuuctam nostrà eoucessiouem pars ipsius Episcopii , ejusque Kectores, 
scu vostro nomine habere, et possidcre valeat in jam dieta discrclione. 
Anno XXII. Principat. D. Guaimarii gloriosi Priucipis, de Mense Ju- 
lius, Indictionc ociabai.il de Meo nota da prima clic da quelle parole 
c a super flubio Tuseiano > a talun sembra doversi il Diploma inter- 
pretare di una donazione fatta in beneficio di s. Michele di Olevano, 
sito al di sopra del fiume Tosciano o di Battipaglia; ma oltreché a 
quel monte ove vedesi formata quella grotta, non mai fu dato il nome 
di Monte aureo, dovremmo in tale ipotesi riconoscere, per quo'tempi, 
un vescovado in Olevano, picciolo tratto della diocesi di Salerno, cosa 
per molli capi incredibile. Piuttosto dunque ai beni donali die al pio 
luogo, cui si facevano le donazioni, dobbono riferirsi quelle parole. Ma 
rimane sempre a conoscersi qual si fosse uu tal pio Luogo e sede di 
un vescovo. Forse Moutuoro? E qual indizio, qual documento si ha per 
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ma P autentica notizia del di lui pastoral governo non ap- 
partiene che al t012. Dessa è una Bolla di Sergio IV, onde 
veniva egli confermato nella Dignità Metropolitica e nel di- 
ritto di ordinare e consacrare i vescovi delle Chiese di Pe- 
sto, Conza, Acercnza, Bisignano ecc. Si conserva nell’archi- 
vio della mensa arcivescovile ( are. 1, num. 1), ed è del te- 
nore seguente : c Scrgius scrvus servorum Dei. Dilectissimo 
nobis fratri, meritoque honorabili Michacli Salernitanae Sedis 
Archiepiscopo. Quia vestri accepti beneficii metnores esse de- 
bemus, et reverentiara fraternitatis vestrae erga nos, et s. Ro- 
inanam Ecclesiam praecipue exuberasse cognoviraus; Ideo me- 
rito, ac jtire recompensationc charitatis vestrae rependere vo- 
bis slatuimus, quatenus liqueat omnibus Christi fìdolibus, im- 
menso honore honorandum fore, qui Vicarium B. Petri Apo- 
stolorum Principis diligenter honoraverit; consensi!, ac vo- 
luntate nostrorum fralrum concedimus et conBrinamus te Mi- 
chaelem Coufratrem nostrum in ordine Archiepisc. sicut quon- 
dam Amato, cui primilus vestrae sedis Archiepiscopatus Sa- 
lernitanae a nostris Antecessoribus datus fuit; ila vos nostra 
auctor. quietus valeas possidere, ac vigilantius custodire; tali 
namque ordine, ut fati surnus, id fieri decrevimus, ut tu, et 
successores lui in perpetuum habeatis licentiam , et potesta- 
tem ordinandi , consecrandiquc Episcopos in his subjectis 
vobis locis, hoc est Paestanae cimi Parochiis, et adjacentiis, 
super Episcopatum Consanum cum Parochiis , et adjacentiis 


asserire essere stato si fatto paese, un tempo, sede episcopale; od ol- 
ire a ciò dalle espressioni della pretesa concessione t in Ecclesia s. Mi- 
chactis Archangeli a super tlubio Tusciano > ecc., si apprende doversi 
intendere di tua’ altra contrada che di Montuoro. E posta da banda 
Ogni altra difficoltà, nel gran repertorio dell’ archivio nostro arcive- 
scovile, io cui conservasi copia di detto Diploma, é desso rapportato 
all’ anno 1041, epoca del principato di Guaimario IV. Ma questo Prin- 
cipe numerava, nell' indicato anno, il vigesimo terzo non it vigesimo- 
secondo della sua dominazione, cd essendo stato Sovrano non solo di 
Salerno, ma c di Anialti c di Sorrento e di Capua, avrebbe dovuto, 
con tali titoli altresì, contrassegnare il Dipiuma. 
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suis, nec non et Episcopatnm Acherunlinum , simul et E- 
piscopatum Bisinianenscm , et Episcopatnm Maluttancnsem, 
atque Episcopatum Cusenliae cura omnibus Parochiis etadja- 
centibus eorura, sicuti in vestro anteriori usu Fallii contine- 
tur, ut in Ecclesia S. Dei Genitricis Mariae, et B. Matthaei 
Apostoli, et Evangeiistae, cujus sacratissiraum corpus possi- 
detis, atque. vobis, vestrisque successoribus eoncessum est. 
Post discessum quidem tuum successores tui perveniant ad Apo- 
stolicam Sedem, ut usum Fallii, consecrationemque decreta- 
liter suscipiant; et si successores nostri consecrare noluerint, 
licentia sit vcstrae sanctae Ecclesiae ab Episcopis vestris suf- 
fraganeis consecrari, et non habeant potestatem successores 
nostri in cunctis vestris Episcopatibus, quos vobis subjecerunt 
deinceps in perpetuum aliquem Episcopura consecrare, quod 
jam vobis eoncessum est. Quicumque uutem hanc nostrae con- 
cessionem praeceptionis violare praesumpserit, perpetuo ana- 
thematis vinculo religetur, et haec nostra concessio stabilis, 
et firma in perpetuimi maneat. Scriptum per manus Joannis 
Scriniarii S. Rom. Ecclesiae in mense Junio, Ind. 10. dat. 
la. Rai. Julii per manum Gregorii Episcopi, et Bibliotheca- 
rii S. Scdis Apostolicae, anno Deo propitio Ponlificatus D. Ser- 
gii IV. Papae in sacratissima Sede beati Petri Apostolica 3. 
Indici. 10. mense Junio, die sextadccima ». 

XL. BENEDETTO I. 

LXV. Non fu lungo il governamento di Michele, sentagli 
nel 1016 succeduto Benedetto, primo di questo nome. Era 
in quel tempo Pontefice Romano Benedetto Vili, che spedì a 
lui il pallio e '1 confermò nei privilegi de’ suoi antecessori. 
Il Diploma originale ne vien conservato nella Biblioteca del 
Vaticano per attestazione del Baronio '). L'anno 10IG è pur 

l )Tom.X\\,Ann.Eccl.cim Critica AnloniiPagii, ed. Lucac MDCCXL1V, 
p. 473, infine del qual Diplomasi leggono queste indicazioni: cScriptum 
per mommi Beucdicti Notarli Regionari! et Scriniarii s. Romana? Ec- 
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memorabile uri fasti delle nostre Istorie per la venuta dei Nor- 
manni in questo contrade: della quale, conte feconda d’ im- 
portanti avvenimenti anche per le vicende della Chiesa, ci si 
d' vergar questa pagina. I Saraceni che dalla Sicilia 
tini di Salem», r e dall'Africa non cessavano di correr senza posa e derubar tutte 

loro «confìltA pt*r o- 

porapriiiciiiaimm-le coste delle contrade che attualmente formano il Reame di 
Napoli, nel 1016 cinsero di assedio la città di Salerno, e con 
animo ostinato e perverso cercavano di batterla, di scalarla ed 
a dura suggezione ridurla. Trovavasi da un mese e tre giorni 
in questa condizione miserabile, allorquando alcuni prodi guer- 
rieri di Normandia, al numero di quarantanove, che pellegri- 
nato avevano nei Luoghi santi, facevano stanza in compagnia 
di altri Francesi nella vicina A malli. Guaimario in quelle angu- 
stie implorò il di loro aiuto, i quali non che per indole, per 
lungo esercizio audacissimi e cupidi di guerresche avventure, 
pronti accorsero, ed unitamente ad altri e compagni e popoli 
degli adiacenti paesi ’), conquisero le barbariche falangi. N’e 
rimasero alcuni presso Guaimario, che rimunerali e colmi di 
donativi si rimisero alle loro patrie. Altri poi mossi da reli- 
giosa pieni si avviarono pel Santuario di s. Michele sul mon- 
te Gargano *]. Qui fccesi loro incontro quel Melo, riputato 

cicsiae mense Aprii. lndielione decimaquarta »,e poco dopo:i Datino VII. 
Kalcodas Mail per manus l’clri Episcopi Ecclcsiae Pracncslinae et Bi- 
bliothccarii sanclae Romoiiac Ecclcsiae, InJicliono decimaquarta, anno, 
Dco propilio, pontilieatus domini nostri Benedirti su muli Poillilicis et 
universali Odavi Papae in sacralissima sede Beali Petti Apostoli, quar- 
to, Imperii domini llenrici Imperatori Augusti anno tedio, lndielione 
decimaquarta, mense jam dicto Aprili, die septima >. 

“) 1 popoli accorsi in aiuto di Salerno in tale occasione furono i no- 
cerini, gli amalfitani, gli avellinesi cd altri. Vedi I’ Annalista Saler- 
nitano nell’ indicalo anno. 

c ) lu si fatto modo possono conciliarsi il racconto dell’ Annalista Sa- 
lernitano c di Leone Ostiense , clic parlano dell’ assedio di Salerno e 
del ritorno dei Normanni nel loro paese, con quello di Guglielmo Pu- 
gliese, clic li fa auJarc direttamente dalla Normandia nella Puglia per 
visitare s. Michele del Gargano , senza punto far cenno dell’ assedio 
anzidetto, c della liberazione di Salerno per di loro soccorso. 
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cittadino di Bari, elio gl' invogliò ad aitarlo ne' suoi generosi 
proponimenti di liberar la Puglia dai Greci clic l'opprimeva- 
no: e di qui ebbero origine quelle tempestose vicende, che 
non .terminarono se non colla conquista totale delle nostre 
provincic dalle armi normanne; del che non fa mestiere qui 
di ragionare, come di avvenimenti che non riguardano da 
vicino al nostro intento. 

DIPLOMI DE’ PRINCIPI GUAIMARIO III E IV A FAVORE 
DELLA CHIESA SALERNITANA 

LXVI. E tornando a Benedetto, rechiamo qual ultimo do- 
cumento a lui appartenente un Diploma de' Principi Guaiola- 
no, padre e figlio, onde venivano ad istanza di esso prelato 
e di Gaitelgrima Principessa confermati tutf i beni che l’ ar- 
civescovi! Mensa possedeva , e i diritti e le facoltà sopra i 
fiumi scorrenti rasente i medesimi, cioè quelli di prender ac- 
qua e trasportarla « ubi voluerit , et mulina ibi nedificare 
qualitcr voluerit cum viis quac ubique juuclae suoi ad ipsis 
iluminibus Angarialo, et omnem scrvilium, et oranem censum, 
vcl dationem, et omnia, et in omnibus quantum quamtaque 
omnes liberi hoininibus que ubique tam dicti Episcopi rebus 
sunt aut Angariam dare, et facere debuerit ad partem nostre 
Ileipublice semper dent, et illud in praedictam Sanctam Se- 
derci quam et omnes corti sanos ipsis Archipiscopi, quatti Pre- 
sidentes Prefati Archipiscopi illis dominct, et judicet quam et 
omnes Presbiteri Diaconi subdiaconi seu clerici tam intus hanc 
nostra civitatc seu foris de quantumeumq. judicetis vel di- 
stringatis, et judicare faciatis qualitcr sacri Cauones docent, 
et si quiscumque homo servus vel aocillas tam dicti Archi- 
piscopi badiderit sic ad Deos componat ecc. j,ed erano rin- 
novati in fine tutf i privilegi e le concessioni che gl' Imperato- 
ri, i Re, i Principi, i Duchi largito giammai avessero ad essa 
metropolitana Chiesa, nonché le donazioni che e da questi e 
da altri fedeli avesse la medesima in ogni tempo ricevute. 
Fu spedito ne! sacro salernitano Palazzo e disteso dal Diacono 


Digitized by Google 



96 

Accepto nell’ anno XXX del Principato di Guaimario III e 
I di Guaimario IV di lui figlio '), che corrisponde all' anno 
dell' era volgare 1018. 

XLI. -AMATO II. 

LXV1I. Nell’ anno medesimo passò esso Prelato a miglior 
vita, e gli succedette Amato II, cui lo stesso Pontefice non 
è guari nominato spedi il pallio c la Bolla di conferma. Di 
questa si conserva, per attestato del Baronio, 1’ originai Di- 
ploma nell’ archivio del Vaticano , e nel fine vi si leggono 
queste parole: « Scriptum per manus Stephani Notar» Regio- 
narii, et Scriniarii S.Romanac Ecclesiae, mense Decembri, Ind. 
3. Datura 6- Rai. Januar. per manus Benedicti Episcopi Por- 
tuensis,et Bibliothecarii S. Apostolicae Sedis anno, Deo propitio 
Pontificatus D. Benedicti Ssmi Odavi Papae , anno 8. Im- 
perante D. piissimo Imperatore Augusto Henrico an. 6. Ind. 
3. mense Decembris die 26. a. L’anno 1022 trovandosi l’impe- 
ratore Arrigo (s. Arrigo il Zoppo) nella Puglia, ov’ erasi re- 
cato con un’ oste numerosa per abbattere i Greci che vi do- 
minavano, avendolo Guaimario, fino allora dipendente da que- 
r»voMadi»chio« 3ti > riconosciuto per sovrano *), emanò egli un Diploma col- 
medeaui» j a ,j a ta della città di Troia ’), onde confermava all’ Arcive- 

*) In quest’ anno appunto era stalo Guaimario IV associato al prin- 
cipato da suo padre. c Vàimarius Princeps filmai sauia Vaimarium in 
princ. soeiavit cuin interventu Archiepiscopi, et atiorum Episcoporutn 
et Abbatum, et omnium Comitom, et Gastald. suorum ». Cosi l’ Annali- 
sta Salernitano in esso anno. 

•*) c Landulpbus Bene?. Princeps cam Augusto paciscitur. . .hoc quo- 
que ficcil Vaiinarius Princeps Salerai, et Cousui quoque N capoics, qui 
spipsos, et sua Heinrici liouiagium tradiderunt, quia videbant suos Cruc- 
co» jaui pene dextructos >. L' Ann. Sai. nell’ anno 1022, 

') Si conserva originalmente nell'archivio arcivescovile (are. 1, num. 
9 ) , ed eccolo interamente trascriUo : c In n. s. c. i. t. Heinricu» 
d. f. c. B. i. a. Si iustis Deoque dicatis loci» non solum prccssc.seJ 
clima prudesse sluduciiinus, presentii vitac suifragium et nclcruac re- 
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scovo Amato quanto alla sua Chiesa largito aveva il Princi- 
pe Gisolfo e la di costui moglie Gemma, e tutto ciò, che, 

medium intcnire non titubami*; et si in pristinum gradum erigere co- 
namur, nostri imperii cutmen sublimare procul dubio eredimus. Qua- 
propter omnium fidclium s. D. aeclae nrmque p. a f. comperiat univer- 
sitas. qualitcr interventu ac petitione Theoderici nri dilecti Cancellarii 
per liane nostrani praecepti praesentem pagi narri, procul iuste et legaliter 
possumus, sctae Sai. sedia Aecclcsic in beati Apli Mattei sitae honore 
ubi cotidie summaeTrinitati debitaedantur laudes, atque inviolabiliter et 
perpctualiler ipsius prefatao aeclae Archiepo nroque fideli decoro conce- 
dimi et confirmamus omnes res et proprietcles ab antiquis prìncipibus 
ipsius civitatis praedictae concessas Accclae, seu ea quae Gisultus pria- 
ceps cura usore sua Gemma ibi obtulit prò suarum remedio animarum, 
tam ea quae iufra eamdem civitatem babere videntur, quain extra, cum 
tcrris illis, quae ultra lluvium Tuscianum prefatae Aecclesiae pc-rtinere 
videntur usque ad fluvium qui dr. Siler,seu in comitalu Cappuacci et Du_ 
licario et in ceteris locis tam dictae aecclae pertincntibus, quae dici 
vel notari possunt. Insupcr etiam concedimi caslrum Libani cum omni- 
bus adjacentibus sibi quemadinodum illud antiquitus ipsius ecclesia te- 
nuit et dominata est perpraeccpta et quascumque scriptiones, castrum 
videlicet Libani quod a Grimualdo et Stephani germanis injuste inva ■ 
sum est. Concedimus denique cunfirmantes eidem aeclae omnes mor- 
tuorum res, quao in ipso episcopio vel in rebus suis sunt aut erunt 
ad futurum, omnesque res mobiles sivo immobiles, quae ab aliquibus 
Deum timentibus bominibus oblatac ibi sunt , ac omnes concessioncs 
cidcm S. aeclae concessas a prìncipibus vel ducibus seu a regibus. 
Ceosiles namque homincs eiusdem aeccle ut pars praefali episcopii do- 
minelur iubemus nullo contraddente , secus antiquitus fccerat. Nostra 
namque impali auctoriate ci concedimus conlìrmantes, ut pars ejusdem 
episcopii habeat potestatem ad ciusdcm Aeclae ius ordinare infra eau - 
dem civilatcìu quinque macellatore^, ubi voluerit ad carnes veudenJas.i 
Statuentes siquidem illi concedimus et confirmamus ouincs illas res quae 
ab eiusdem episcopii iure sine ratione et iustitia post obitum stae re- 
cerdationis Pctri eiusdem aecclesic ven. epi oblatae suol per Julian- 
nein epum qui inordinate eandern tcnuit sedem,utsi qua inde scriptio 
per manus ciusdcm Jon. facta ostcnsa fuerit, diiudicamus eam perma- 
nere irritam et inanem, co quod contra canonicara aucteui suam desc- 
ruit sedera et ad alinea accessit, quod u.nuino fieri non poluil. Scrun- 
ili 
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lanlo dentro quanto fuori Salerno, trovavasi appartenere ad 
essa Mensa, con tutte le terre giacenti tra i confini del fiu- 
me Tusciano e del Siluro o nel contado di Capaccio; lo ri- 
stabiliva inoltre nel possesso del castello ( Libarli) di Oleva- 
no , che da Grimoaldo ed Alfano fratelli germani era sta- 
to iniquamente usurpato, c nel dominio di tutti que beni che 
senza ragione o giustizia erano stati dal dominio dell’ Arci- 
vescovado, dopo la morte di Pietro, distaccai# per opera del 
vescovo Giovanni, che illegittimamente occupò la sede , del 
quale perciò nulle e prive di effetto dichiarava le scritture e 
i chirografi, come di chi in dispregio dei sacri Canoni lasciò 
la sua Chiesa, è s' intruse in questa 1 ). A questo Diploma debbo- 

dnm autom oanonum instit illuni ut pars prefati opiscopii di stringi! o- 
mnes forense* presbitero* sibi pcrtincntes oc Ctericos otiinesquc eorum 
faimlins , scilicet illos qui in diocesi ciu>dem opiscopii liabilant, volu- 
mus ut iudiccs et distringai siile ulta parlis publicac conlrarictate, et 
in suo eos scrvilio habeat, ut canoncs iubent. Omnesquippe supradictas 
res illi confirmanius una cum tcrris vincis campis slratis pasquis sii vis 
inontibus vallibus planiticbus atquc aquarum decursu, ripis molcndmis 
piscationibus forestxrcs Tcnationihus servi s ancillis aldiis aldiabus an- 
gariis censibus pensionibusl cappcllis castelli^ vili is ac omnibus quac dici 
aut notari possunt , prefatac accclae iuste et logaliter pertinentibus 
in integrimi. Praccipientes igitur omnino iubemus, ut nullus dux prin- 
eeps straticho marchio eps comcs vicecomes nutlaque nostri regni in. - 
gna voi p. p. praedictae accclcsiae res voi cpiscopum inquietare moto- 
stare aut in aliquo sine legali iudicio disvestire proesumat , sed liceat 
«•idem Amatori archtepo praefati opiscopii res tenore possidere atque per 
hoc nostrum praeccptum perdita* res ad utililatcm suae accclcsiae ad - 
«ftiircre, oum homìnura conlradictionem.Si qui* autem.qiuid absil , liujus 
nostrac auctoritalis praesumptuosus violator exliterit, sciai se comp auri 
purioris libras mille, med K. n. et med eisdem episcopium regentibus. 
Quod ut v. c. diligenliusquo ab omnibus obscrvclur, in.p. roborantes, 
liane paginam nostro sigillo inferius insigniri itissimus. 

< S. d. Heinrici Serenissimi Flora, i. a. Theodoricus conc. vice Che* 
rardi episcopi et archicanc. nolavit. 

c Data pridie Kal. Jul. a. I. D. 1022. ind. b. anno verod. Heinrici 
secundi regnantis 21. imperli vero 9. aclum Troiae ». Aro I, nura. 9. 

*J liceo uuo dei p<u intralciati punti ebe ui tutto il occorso di que- 
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no andar congiunti due altri l'uno de'suddetli due Guaiolano IH, 
e IV, segnato colla data del 1023, l’altro del solo Guaiola- 
no IV, spedito nel 1032. 11 primo che si conserva nell’archi- 
vio arcivescovile' (arc.1, num.10), emanato a richiesta di Amato 
occupante essa sede, e di Gaitelgrima moglie di Guaimario III, 
contiene conferma di quanto la Mensa possedeva iu terre e 
fondi urbani, con facoltà di aggiugnervi delle scale, costruirvi 
degli archi, e soprapponi altri edifizii, non che dei diritti 
su gli alvei dei liumi uniti ai fondi della medesima, cioè di 
porvi palizzate, di prenderne e trasportarne l’acqua dove me- 
glio andasse a grado ece.,c sono infine riconosciuti e rinno- 
vati con lo stesso tutti gli altri privilegi e le concessioni de- 
gl' Imperatori, Pontefici, e Principi , . . Spedito nell'anno 1023 
e trigesimoquarto del Principato di Guaimario 111, corrispon- 
dente al quinto di quello di Guaimario IV , di lui figlio , 
nel mese di Maggio, correndo la sesta Indizione ‘). L’ altro 

stè Memorie s’ incontrino. Chi è questo vescovo Giovanni usurpatore 
illegittimo della sede di Salerno, e dissipatore del In ni alla stessa ap- 
partenenti? Che non fosse quello di tal nome, successore di Pietro V, 
e che Irovavasi a reggere essa Chiesa alla morte di GisoKo, ed ai pri- 
mi periodi della dominazione di Puiidullo, credo esserne di pruovtt(per 
lacere di ogni altra ) Io averlo veduto ben accolto dal poutcGcc Be- 
nedetto VII nel di lui rernrsi a Roma, ed adoprato in qualità di Se- 
cretorio pontifìcio in un atto solenne. Né è nemmeno a concepir so- 
spetto sii di Giovanni 11, che nei 9(H formò parte del Concilio Ro- 
mano celebrato sotto la presidenza di Papa Giovanni XII, e dell’ al- 
tra tenuto, governando la Romana Chiesa Giovanni XIII, in occasione 
dell’ innalzamento della sede di Benevento a grado arcivescovile. Chi 
dunque si fu colesto vescovo? in qual’ elà visse ? quanto durò la sua 
usurpazione iniqua della Sede Salernitana? Son questi dubbii e difficoltà, 
cui per deficienza di documenti non ci é dato di rispondere. 

*) < In nomine Domini Dei Salvaloris nostri Jesu Ch risii. Nos Guai- 
marius et Guaimorius divina opilulanle Clementia langobardnrum grn- 
lis p ri nei pes Conce ssi in us et confìrmamus in aecla Salirle Dei gcnitricis ac 
virginis Mariae ac beati Mathei apostoli et evahgeliste. In qua dius 
aiuahis venerahilis archiepiseopus regimen tenere videturpro amore om- 
nipotcntis dei et salutis animac nostre scu nostre patrie salvationis per 
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Diploma poi, riposto nell' archivio modesimo( are. 1 , num. 1 1), 
racchiude altresì autenticazione di tutto ciò eh’ era stato 

poslulalionrm predirli dmi presuli; cl obsoernlionp gaitclgrimc princi- 
pisse dilecte Conjngi nostre omnes res mortuorum ex nostri palatii quac 
infra vel erga res.prrfali vostri archiepiscopi! sunt vel fuerunt perii- 
nontes seu et concedimus in predictam sanctam sedein omnes plateas et 
anditis qui ukieumque intus hanc Civitatera Cumprcsis et terris et ca- 
sis vestri archiepiscopi i Conjuncte sunt aut fuerint . ut licentiam ha- 
bennt pars vostri archiepiscopi). In ipsts plateis et anditis scale ibidem 
ponere seu rubricare juxta ratioue et desuper plateis et andita minea- 
nca et ediheia seu pile et arcora facere qualiter volueritis sic et in 
attuai ut honcsta plaustra, et boves juxta ratione exinde ingredere et 
regredere possant. Suptus ipsa ed i fi ci a seu et concedimus in prcdic- 
tam sanctam sedem onmem alvearium fluminum qui ubicumque cuna 
rebus predici) arcbiepiscopii conjuncte sunt vel fuerint. ut licentiam 
habeant pars ipsius archi episcopi i omnes palitiones in ipsis alveis face- 
re quain et in ripis et aqua exinde levare et portare ubi voluerit et 
moliua ibi edificare qualiter vobis placuerit donamus et concedimus 
qnalcnus conjuncte fuerint ad ipsis fluminibus. Iterum et concedimus in 
perpetuimi angariarli et onine servilium et omnera censum vel dationem. 
et omnia et .in omnibus quantum quantoque omnes liberi kominibus que- 
cumque jam dicti arcbiepiscopii rebus sunt aut fuerint kabitaotcs. ut 
©urne servitium vel censum aut angarìam dare aut Tacere debuerint ad 
pars nostre Rcipublice semper dcant et faciant illut in predictam san- 
ctam sedem quain et omnes . . . predicci vestri arcbiepiscopii que nunc 
modo habeatis vel inantea possidentes fuerint .... heredibus pars ve- 
stri arcbiepiscopii illis domine! atque iudicet quomodo vobis placuerit 
quarn et omnes Diacones sue Subdiacones vel clerici tam de intus hac 
• Civitate seu a foras de quantum quantoque vestram diecesim perlinent 
vos et vestris successoribus iilos judicebis vel destinabis . . . faciabis 
qualiter sacri Canones Uocet. Qu&m et concedimus in predictam san- 
ctam sedem ut si uliquando tempore qualiscumque causationes babue- 
rint unde pars predicli archi episcopi! juramenta debuerint persolvere 
non aliis personis eas persolvant nisi scariones vestri Arcbiepiscopii 
quotm do ex antiquitus consuetudo fuit. Et si qualiscumque homo ser- 
vus vel ancillas jam dicti Arcbiepiscopii balliderit ad eos componat si- 
tui ad liberi houiines et ad liberas feminas Quam et coQcedimus in 
predictam sauclam sedem . • . et censi Ics ipsius Arcbiepiscopii taui ma- 
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ad essa Chiesa fino allora largito e conceduto, e che la me- 
desima godeva c possedeva con la facoltà di porre in serbo 
e conservamento nel palazzo arcivescovile tutt’ i frutti , e i 
prodotti dei fondi appartenentile, e di atterrire con canoni- 
che Censure chiunque osasse di opporsi a detta concessione. 
Fu steso per mano di Arupaldo, nel palagio del Principe, 
r anno 1031 e XIV della di lui dominazione '), epoca donde 


sculi quam temine . . . dcscrviant sicut ex anliquitus deservicrunt et ccn- 
sora persolverunt etnee illis vel illas nec illarum heredes de rebus sta- 
bile ncc vendere vel donare vel commutare possali! sine jussione pre- 
dici! diiì archiepiscopi vel ejus successoribus. Seu concedimus et confir- 
mamus in ipsam sanctam sedem omnes concessiones que ubique a singu- 
lis Imperatoribus Regibys Ducibus seu Principibus concessa vel confir- 
mata tam per praecepta quam per brebem sigillatala vel per carta- 
rum monimina esse videntur que videlicet ratione ut amodo et omm 
tempore pars predicti arcliiepiscopii vcslri cjusque reptores ipsas con- 
ccssiones et coufìrroationes omnes quas diximus liabendi possidendi do- 
minandi et omnia exinde faciendi quo et qualiter votucrilis et a no- 
slris judicibus comitibus castaldeis vel a quicuseumque agentibus pars 
prefati vestri archiepiscopi! ejusque rcctorcs per hoc nostrum roborcum 
preceptum cunclas quas diximus securo nomine eas habeatis et possi- 
deatis et quecumque volueritis exinde faciatis absque omnibus publicis 
reqnisitiooibus. Quod vero preceptum concessionum ex jussionibus su- 
pradictorum potestalem scripsi ego acceptus diaconus in sacro saler- 
nitano palatio in anno tricesimoquorto principatus supradicli Domni guai- 
inarii principis,et quinto anno principatus dmi guaimarii eius Elio glo- 
riosis principibus de mense Magio sexta Indictione J. 

') Il Diploma di cui si parla é il seguente: c In nomine Dei eterni 
el Salvatoris nostri Jesu Cbristi Waimarius divina prolcgente clemen- 
tia langobardorum gentis princeps. Concedimus et confirmamus per 
hoc nostrum roboreum preceptum annuloque nostro signatum in Eccle- 
sia beatissime Dei gcnitricis et virginis Mariae salernitane sedis dnus 
Amatus secundus vcuerabilis Archicpiscopus preest et in Ecclesia beati 
apostoli et evangelista Matlhei Cujus corpus veracissime optinere cre- 
dimus prò nostro remedio anime per observationem gemme principisse 
dilccte Conjugis omnia que antiquitus in cadem Sonda Aie la Concessa 
sunt et oblata fueruut et omnia que tempore ipsius prefati domini amati 
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por la morie del padre ( avvenuta nel di 14 Ollobre prece- 
dente ) rimase Guaimurio l\ solo nel Principato. Sorpassò 
egli tult’ i suoi antecessori in potenza ed estensione di domi- 
mi, e gli anni del suo governo furono molli. 

IL CENOBIO DI S. BENEDETTO È RIDOTTO ALLO STATO DI CASA 
SECOLARESCA NEL QUALE DURA 20 ANNI 

LXVIII. Ma io mi son di troppo spinto innanzi, ed ho pas- 
sato sotto silenzio un avvenimento degno di essere in queste 
Memorie inserito. Il tanto famoso monistero di s. Benedetto, 
già capo di tutti gli altri del Principato, ed arricchito d'im- 
mense donazioni e privilegi, nel 1023 fu ridotto allo stato di 
casa ed abitazione di secolari. Guaiferio, Maionc e Maginollb, 
nipoti di Guaiolano 111, passarono ad occuparlo in detto anno, 
e lo ritennero in tal condizione per la durata di anni venti. 
Fino a che Guaitnario IV, nel 1043, non lo rimettesse nello 
stato primiero e vi stabilisse qual Prevosto Basilio, cui nel 


vcncrabilis archiepiscopi in ipsa saneta accia possi <lo re ac dominare ri- 
detur. Insuprr conccdimus omnia que ipsc prcfalus dominus amatus vo- 
ncrabilis archicpiscopus ad sui potcstatcm et manus et cuncta que ia 
suo cellario vcl orreo congregari solcnt ncque per prereptum ncque 
per violcntiam de illius poteslate et dominio minuemur. quicumque autem 
post hoc nostrum roboreuin prcceptum er omnibus que superius con- 
cessimus quicquam minuere volucrit vel attemplarc prcsumpscrit collira 
predicto Duo Archicpo cvcomunlcelur et in modum maledictionis mit- 
tatur damnabilis et ante Conspcctum domini et ejus Genitrici! Invenia- 
tur et perpetui anatlicmatis vincolo inconsolabililer redigetnr, quemad- 
modum dalan et abiron preceplum Domini transgress. vivn eu terra de- 
glutiat. ol exemplum sit Cunctis qiii res sancle aecle invadere niluntur. 
Non sit pnrticcps perpetui regni, et parlem habcot cum juda traditore 
inestinguibilikus crucictur Oammis elornis. Non adipisci racreatur vitaui 
ctcrnam sed penas sustineat sempitcrnas. Et ut baco nostra Supradicla 
Concessio slabilis et firma in elcrnum permaneat Aruppaldum Abbalem 
Scribam nostri sacri palatii scribcrc annuloque nostro eam insigni ri pro- 
cepimus de mense magio concorrente inditione quintadecima anno vera 
cibante nostri principati!! quarto decimo i. 
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1047 sostituì in qualità di Abbate Alfano. La cronaca che di tal 
fatto ci mette a conoscenza, distinta, come notammo di sopra, 
dall’ eruditissimo Padre de Meo col nome di Annali Salerni- 
tani, dall'indicato anno 1023 fu continuata nella celebre Ab- 
badia Cavense. 

NOTIZIA D’ UN DOCUMENTO APPARTENENTE AL MONISTERO 
SI S. GIORGIO DI SALEHNO 

LXIX. Ora mi è caro di chiamar F attenzione dei lettori su 
di un documento dell' archivio di s. Giorgio di Salerno, donde 
apparendo l'antichità di quel Monislero, confermatisi ueH’istes- 
so tempo de’ fatti asseriti dagli Storici, rapporto ai cambia- 
menti politici degli Stati dei Longobardi. Essi scrivono che 
Guaiolano IV associasse alla Signoria principesca Giovanni 
suo figlio, e clic privato, per opera dcll’Imperator Corrado detto 
il Salico , del Principato di Capua Pandolfo IV, egli ne ot- 
tenesse il dominio ed il reggimento. Or dell’ anno appunto in 
che rapportano tali avvenimenti, è contrassegnato 1’ accen- 
nalo documento, cioè « vigesimo anno Princip. Salem. Do- 
mini nostri Guaimarii, et primo anno ejusdem D. Joann. Prin- 
cip. et primo anno princip. eorum Capue mens. August. V. 
Indici, a . Le indizioni, come si è osservato a suo luogo, inco- 
minciavano dal Settembre, e 1’ anno 1037 era segnato col- 
F Indizione VI, la quale continuando fino all’ istesso mese 
dell’ anno seguente, le carte e i documenti di tal periodo di 
tempo, tutte venivano coll’ indicazione medesima annotate *). 
La Carta di cui si parla risguarda una donazione fatta da un 
tal Diacono di nome Leone, di un territorio arbuslato, sito 
tra il fiume Limo e la demolita chiesa di s. Apollinare, al- 

’) Consultisi il Muratori nell'anno 1038: il Sigonio, lini, de Regn. 
hai lib. Vili, an. 1038; il De Meo nel tomo VII de’ suoi Annali, an. 
1037 e 1038. Il primo dei Talli accennali accadde, per avventura, net 
Settembre del 1037, l’ incominriamenlo poi del dominio di Guaimario 
in Capua avvenne, fuor di dubbio, nel Maggio del 1038. Vedi L’Anna- 
•**t* Salernitano in esso mino. 
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l' Infcrmeria del monistero suddetto, che poco dinanzi era stata 
edificata. Nel far menzione di sì fatto documento avvertiamo 
non esser desso 1' unica pruova dell’ antichità di esso sacro 
stabilimento, contenendo l’ archivio del medesimo altre vetu- 
ste pergamene di contratti ed oblazioni appartenenti ai tempi 
de’ Longobardi e de’Normanni. La fondazione n’è ignota, ma 
ci basti il sapere che rimonta ad un' antichità rispettabile. 

altre notizie relative al governo di amato ii. 

LXX. Continuava intanto Amato II a reggere la Chiesa di 
Salerno, e le memorie di lui arrivano fino al 1047. Una car- 
ta dei 1042, esistente nell' archivio arcivescovile '), contiene 
una collazione fatta, in di lui nome da AlCerio, Presbitero ed 
Abbate di s. Massimo, delle chiese di s. Angelo e di s. Ma- 
ria di Solofra con tutti gli stabili e mobili e sacri utensili, 
in persona di Truppoaldo prete di essa citià , coll' obbligo 
di un’ annua prestazione in segno di ricognizione *). E con- 
trassegnata cogli anni di Gisolfo, altro figlio di Guaimario, 
poiché per la morte di Giovanni di lui fratello gli era già sot- 
tentrato nel grado. Controvertono gli eruditi intorno all'epoca 
di tal morte ’), ma noi senza entrare ia si fatto laberinlo ci 

*) Are. 1, num. 14. Rog. da Mariualdo Notaio nell' anno XXIV di 
Guaimario IV, c li di Gisolfo. 

*) La prestazione consisteva in una mezza libbra di cera, uova cin- 
quanta e polli due. 

') L’ Annalista Salernitano rapporta tale vicenda nel 1042 scrivendo: 
« Joanniccius Princeps Vaimari filius moritur, dum pater suus obsi- 
debat Boriimi, et Gcsulfus in Principem est sublimatus a Patre in IV, 
die stante Augusti >. E concorde con quest’ Autore il Catalogo dei 
Principi di Salerno, che dopo Guaimario IV sogghigno: (Joannes ejus 
filius regnavi! cum Patre A. IV. mens. IX.»; e cominciando questi anni 
dal Settembre del 1037, secondo il computo delle indizioni, coincide 
1’ epoca qui indicata con quella del suddetta Annalista. Ma tutte que- 
ste autoriià son rivocate in dubbio dal Padre Di Blasi, clic cosi scri- 
ve. c Obiisse Joanncs anno 1038 videtur, quum nusquain posluiuduui 
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contentiamo di aver semplicemente accennato il fatto, e pas- 
siamo ad altre notizie, che meritano più propriamente di es- 
sere in questo libro inserite. Di tal fatta si è un Diploma 
colia data dell’ anno V del Principato di Gisolfo, ond’ egli 
concede e conferma alla chiesa di s. Matteo e alT Arcive- 
scovo Amato il casale cosentino con tutti gli abitatori, le te- 
nute di Dulicaria e Pressano ( o Persano ) site al di là del 
fiume Silaro, il diritto di pescagione in esso fiume ... il ca- 
stello di Olevano con gli abitanti e i loro averi, diritti, acque, 
mulini, territori! ecc. i casali di s. Vittore in GifToni, di Scal- 
cinati, di Lucignano '), ed oltre a ciò l’ immunità, per le per- 
sone dependenti dalla Chiesa medesima, dai pubblici pesi e ser- 
vigi, nonché dalle giurisdizioni de’ Giudici ordinarli in caso 
di quistioni e liti civili, con le seguenti parole: s Ubicumque 
fuerint liberi servi censiles rusticos vel stauriti et eorum li- 
beri ab omni collecta, et publicis servitiis sint immunes, et 
ut liceat prefato Archiepiscopo, et successoribus suis omni 
tempore homincs undecumque et quandocumque venerint re- 
cipere, et tenere tam in hac nostra Civitate Salerni, quam in 
quibuscumque locis Salernitane Diecesis et Provincie sue et 
coram eo ipsiusque successoribus de omnes civiies questiones 
convenire debeant, ac a suo Judice judicari s. L'originale di 
si fatto. Diploma non esiste, ma nell’ archivio arcivescovile 

ejus nomcn in chartis inveniatur. ac proinde solus regnarli Guairaa- 
rius post Joannis obitum ad annum usque 1042. quo ei Gisulfus alius 
iitius social us est >; e sostiene contro il Padre de Meo che 1’ Annali- 
sta sia caduto in errore. Dal documento prodotto qui sopra poi appa- 
risce che 1' esaltazione di Gisolfo avvenisse nell’ anno 1 040; perciocché 
corrispondendo al di lui anno secondo l'anno vigesimoquarto del Prin- 
cipe suo padre, ed avendo costui incominciata a reggere il Principato 
nel 1018, ognun vede quel che ne siegua. Ma noi non possiamo fidarci 
delle Carte per determinare l’epochc e gli avvenimenti, quando si tro- 
vano in opposizione colle istorie contemporanee. 

*) Alcuni de’ luoghi indicali nel .Diploma anciie attualmente conser- 
vano l’ antica denominazione, altri poi non saprei additarli o per es- 
sere stali atterrali e distrutti , o per essersi gli antichi tor nomi del 
tutto cambiali. 

li 
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conservansene irò copie, la prima estratta nM di 10 Maggia 
del 1252, sotto il regime dell’Arcivescovo Cesario d’ Alagno; 
I' altra trascritta per ordine del Legato Apostolico Gerardo 
vescovo di Sabina colla data di Napoli nel Luglio del 1286; 
la terza infine desunta per mano del Notaio Giacomo Mor- 
rone sotto il Presulato di Niccolò arcivescovo nell’ anno de- 
cimoquinto di Giovanna li. Regina di Napoli. Dobbiam dire 
certamente che nell’ autografo disperso si fosse veduto il pri- 
vilegio di cui è parola, dato altresi in nome del Principe Gtiai- 
ìnario e contrassegnalo cogli anni del suo governo, comechè 
nell’anno 5“ dall’ esaltazione di Gisolfo dominava ancor egli, 
e numerava l' anno vigesimosetlimo del Principato; che altra- 
mente a malgrado di tutte le copie e gli estratti, avrebbero i 
Critici de' fondamenti valevoli a riguardarlo falso e suppo- 
sitizio. 

XLII. GIOVANNI IV. 

LXXT. Giovanni IV segui Amato II, ma occorre qualche 
altra notizia non estranea al presente lavoro, avanti che di lui 
si ragioni. Autentici documenti del tante volte allegalo ar- 
chivio cavense ci fan vedere edificato, per questi tempi, il 
monisterio di s. Sofia, aggregato poi a quello di s. Giorgio, 
come si vedrà in appresso. Dovè la sua origine ad un tal 
Conte Cuairerio ed alia di lui moglie Gemma , e fu arric- 
chito di considerabili donazioni. Il Padre de Meo avendo già 
resi di pubblica ragione i documenti accennati, rimettiamo 
alla di lui opera chi avesse curiosità di consultarli ‘). E pas- 
seremo tantosto all’ Arcivescovo Giovanni. La prima notizia 
del medesimo ne vien somministrati» dalla Bolla di Clemente 
li, die confermandone l’elezione fatta dal clero e dal po- 
polo, concedevagli 1’ uso del pallio col privilegio accordato 
a’ di lui antecessori di ordinare e consacrare i Vescovi suf- 
fragane!. Fu tale Bolla spedita nell' anno 1047 in Salerno, ove 
allora trovavasi il Pontefice *), ed una copia se ne conserva 

') Ann. Dipi. an. 1039, 1041, 1042, 1046, ere. 

% ) Fu questa Pontefice eletto, dapoicliò in un Concilio celebrato nel 
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nell' archivio arcivescovile ’). Princhò fosso di tnh Dignità in- 
vestilo, governava egli la vescovile Chiesa di Pesto (o Capac- 

Decembrc del 1046 in Sulri, per opero dell’ imperatore Arrigo 111, fu- 
rono deposti ire ambiziosi investiti della Dignità Papale, cioè Bene- 
detto IX, Silvestro 111, e Gregorio VI. Indi col consentimento dei me- 
desimi vescovi del Concilio e coll* approvazione dell’ Imperatore , non 
clic coi voti di tutto il clero e il popolo romano , fu esaltato al su- 
premo Soglio il vescovo di Bambcrga che prese il nome su indicalo. 
Or dopo di avere esso Papa tenuto in Koma un altro Concilio contro 
i Simoniaci , e dove fu agitata la qui&lione, ebe da lungo tempo du- 
rava, intorno alla precedenza tra P Arcivescovo di Milano c quello di 
Ravenna, segui 1’ Imperatore, che c inde per Apuliam cxercilum du- 
eros cum ltonorc ad palriam revertitur >. (Cosi Ottone di Frisinga lib. 
VI, cap.33.) Or in questo viaggio appunto passando per Salerno diede 
la Bolla di cui si parla. 

’) Regist. Il, fog. 5. Dessa è del tenore seguente: c Clcmens Episco- 
pus servus servorum Dei dilecto in Christo frutri Joanni amodo Salerni- 
tano Archiepiscopo, perpetuam in Domino salutoni. Quotiens ita contigit, 
ut esigente necessitate, et maxima atilitatc transmutandus est quisquam 
Episcopus de propria Sedo ad aliam: diligentissime perquirenda est per- 
sona, utrum necessario sii transmutanda, ut sic major utilitas oriatur,sicut 
major sedes assumitur. Te vero frater diarissime quem unanimi las Cleri 
et populi Salcrnitonao Ecclcsiae una cum gloriosissimo Principe Guai- 
olano de Sede Pcslana aceepit, et in suum Pontifioem elcgit, diligen- 
ler discussimus, ne luae ambitionis causa, et non majoris ntilitatis ne- 
cessitate clectus fueris, aul forte per simoniaeam haercsim. Quod ita 
ab omnibus est abnegatum, ut nullius audirctur ore prolalum. Siqui- 
dem Salerei manentos, et hoc ab omnibus perquircntes; cum te audi- 
remus ab omnibus laudari, et ab omnibus videremus amari; Communi 
benediximus, qui tantam concordiam in tanta hominuin diversitatc su- 
per te potuit efficcre ut nullus videretnr discrepare. Etenim circa te idem 
amor in omnibus, eadem intentio, commune omnibus dcsidcrìum. Oua- 
propter anouentes petitioni votoque corum omnium, et maxime praedi- 
cti gloriosi Principia Guaimarii, te, frater, sicut ot de sedo propria ad 
imam transtulerunt, poscentibus tuorum meritis morum, non rapina tuae 
nvaritiae id affettante, Apostolica assensione per Ime nostrae auctori- 
tatis privilcgium iucardinamus et inthronizamuseidemSalernitanae Sedi, 
in qua fungaris Archiepiscopi decere et honore. Mam in te uobis fora- 
placuit quidquid de le fama dispergi!, vidclicel sanctitas, caslilas. beni- 
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ciò), ed il primo esercizio del nuovo suo grado si fu la con- 
sacrazione di un altro vescovo per quella Chiesa di nome 
Amato Le altre di lui operazioni di cui si ha conoscenza, 

gnilas, et omnia quac Deo placabilia soni, linde in nomine Patris, et 
Filii, et Spiritus Sancii, Archiepiscopali Pallio nostra Apostolica manti 
dileclionem vestram insignirimus, quo utaris lotica in anno, quoties 
pracdccessores (uos co nsos fuisse constat. In quo, quia de veliere ori* 
est, intellige te oviuin pastorem, et quia eo circumcingeris, et etiam 
circa liunicros porta*: cognoscas, et undique circumspicias, ne aliqua 
crrrl, et in morsui incida! luporum. Quod ti aliquando ( quod absit ) 
contìgerit, cam habeas in humeros ad caulam reportare, et pristinae 
socicuti coadunare. Quod vero ante , et retro Crai Uomini habetur, 
illud Apostolicum semper docet ante oculos tuae mentis habere, Alibi 
mundus crucibxus est, et ego mundo. Coniirmamus etiam libi ipsum ex 
integro Arcbicpiscopalum Solernitanum, cum omnibus adjacentibus Pa- 
rocbiis suit. Et insuper licentiam damus, et potcstatem ordinandi, et 
consecrandi Episcopo» in his subjectis vobislocis, hoc est Pestanenscm 
Episcopatum cum Parocbiis, et adjaccntiis suis, et Episcopatum Consa- 
nutn, et Episcopatum Nolauum, et Episcopatum Malvitanum, nec non 
et Episcopatum Aclieruiitinuin, simulquc et Episcopatum Blsiniancnsem, 
atque Episcopatum Cuscntiae cum omnibus Parochiis et adjaccntiis eo- 
rum. Pro Pallio vero, quod supra diximus, post discessum quidein tuum, 
succcssores tui pcrveniant ad Apostolicam Sedera, et usum Pattii, con- 
secrationcmque decretaliter recipiant, et non habeant potcstatem sue* 
cessores nostri, in cunctis praedictis Episcopatibus, quos vobis Aposto- 
lica auctorilate conccssimus dcinceps Episcopo» consecrarc, quemadmo- 
dum vobis conccssum est. Si qui» antem nefario ausu (quod non opta- 
mus) buie nostrae concessioni aliquo modo contrairo voluerit, et omnia 
suprascripta a nobis tirmata violare praesumpserit, perpetuo anathema- 
ti» vinculo rcligetur. Et ut kaec nostra concessio firma in perpetuum 
mancai , bulla nostra, et sigillo eam signari praecepimus. At qui pio 
intuita custos, et observator bujus nostri privilegii extiterit, benedictio- 
nis gratiam, et coelestem retributionem & justo Judicc Domino Deo 
nostro cousequi mereatur in saecula saeculorum. Amen. 

c Scriptum per manus Joannis Scriniarii,ct Noiarii sacri Lateranensis 
Palatii. ctc. Datum 12. Estenda* Martii per manus Petri Diaconi, et Bi- 
bliotliecarii, et Can cellarii S. Apostolica© Sedis, anno D. Clemcntis II. 
Papac I. Ind. 1S. ». 

') Diverso da un altro dell’ i» tesso nome, ebe la resse del 1026 al 
1044. 
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son le seguenti. Nel Decembre del 1050 con una Bolla che 
si conserva originalmente nel rinomatissimo archiviò di Cava, 
esentò dalla sua giurisdizione la chiesa di s. Lucia Vergine, 
che il prete Rainolfo ( o Pandolfo), figliuolo del prete Don- 
neilo, Abbate, aveva dalle fondamenta eretta in Baniara, ac- 
cordando, che potessero pel servizio della medesima ordinarsi 
e de' Preti e de’ Monaci, e ciò per 1’ annuo peso di due lib- 
bre di argento, che furono dappoi ridotte ad un semplice ce- 
ro *). Nell’anno susseguente accolse in Salerno il Pontefice Y«mui»8«Ui- 

70 _ no del «omino Poh- 

Leone IX, che due anni avanti era succeduto a Damaso Il,tefice Leone ix 
nel sommo poter delle chiavi. Di questa venuta del Papa, 
parlandone parecchi Autori, non sarà discaro al lettore di ve- 
derne le rispettive testimonianze. « Apostolica ( son parole 
deir Annalista Salernitano alt anno 1051), aliquantulum Ca- 
pue remoratus est, et postea venit Salernum; et in nostro Mo- 
naslerio, post multa, reconciliatus est cum Beneventani, qui 
cum eorum Archiepiscopo veniara quotidie expetebant ». Si 
erano i Beneventani fin dal 1047 ribellati all' Imperatore ( Ar- 
rigo HI), di cui avevano maltrattata la suocera*), ed era que- 
sto uno dei motivi dell' indignazione del Papa contro di essi, 
al che si aggiunsero le ingiurie, che i medesimi recarono ai 
Legati Apostolici, inviati onde far riconoscere il Pontefice per 
sovrano di Benevento, la quale città era stata a lui ceduta dal- 
l'Augusto Arrigo permutandola con quelle di Bamberga e di 
Fulda che appartenevano alla Chiesa Romana. Alla testimo- 
nianza dell’ Annalista aggiugniamo quella di Leone Ostiense, 
il quale riferisce, che il Pontefice « Capuani veniens, rursus 
Beneventum, et inde Salernum perrexit ». Queste parole messe 
in confronto con quelle dell' Autore poc’ anzi allegato, fan ve- 
dere che Leone per ben due volte recato si fosse in Salerno, 

*) « An. XXXIII. Pr. Sai. D. n. Guaimarii,et XXII. an. Durai, ejus 
Amalfi et Sirr. et IX. an. Pr. D. Gii. ex. Pr. (il. ejui M. Dot. 

IV. Ind. ». 

*) Dessa ricevette ingiurie, ed oltraggi dai Beneventani, mentre ivi 
trovavasi di ritorno dal Gargano, in un tumulto eh’ eccitossi. Cosi 
Erm.Cont. 
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.1’ una priachò si riconciliasse coi Beneventani, 1’ altra dopo di 
essersi con essi rappacificalo. Della (piai seconda venula sem- 
bra che si parli dal Cronista pubblicalo dal Borgia 'j, dicendo: 
«An. XL. D. I*. et XII1I. nn. D. L. el III. a. Pont. D. Leo- 
nis Pap. noni et V. Iinp. Beneventani miserunt legationeoi 
D. Leoni Pp. ut venirci. Qui prius misit Legatos suos, Do- 
minicum scilicet, Patriarcam Aquilejeuscm, et Ilnmberluin 
Episcopum Cardiualetn, et accepto Sacramento a populo ad 
fidelilatein D. P. mense Aprili reversi sunt Romani cum vi- 
gilili Nobiles, et boni homiues in obsidatum. Quinto aulem 
die inlrante mense Julio Dominus Papa per Monleni Casi- 
niini veniens, ingressus est Beneventum, et Vili, die mirante 
mense Augusto ivit Salernum s. In queste dimore del Pon- 
teBcc nella città' di Salerno, ottenne 1’ arcivescovo Giovanni 
una di Ini Apostolica Bolla eh’ è stala pubblicata dal Baro- 
nio, e che può leggersi a piè di pagina *}. 

") Breve cronica scrina nell'anno 1119, premessa al celebre Regi- 
stro del Monastero di s. Sofia di Benevento, conservalo cella Biblioteca 
Vaticana nel Codice segnalo num. 4939. Vedi Borgia , Breve istoria 
del Dominio temporale della Sede Apostolica nelle due Sicilie, Roma 
MDCCLXXXIX, Appendice de’ Documenti, p. 33. 

*) < Leo Kpiscopus servus servorum Dei sanctae,ac venerabili Salcr- 
nitanae Ecclesiao, qune est B. et semper Virginia Dei Gcnitricis Ma- 
rioe, ubi etiam gloriosum Mattbaei Apostoli, et Evangelistae corpus 
cum beato Martire Fortunato rcquiescit, et per eum Confratri nostro 
Joanni ejusdem Ecclesiac Archiepiscopo in perpetuum. 

< Ollicium Sacerdotale assumere, si intcriori vigilontia perpendainus, 
oneris est magis , quaui honoris, quippe cui propria curare non sudi- 
cia!, nisi et salubritcr gesserit aliena. Nani ad hoc pastorali regimi- 
uis curam aggreditur, ut aliorum in se solliciludincm pia provisione 
suscipiat, ut in eoruni se custodia vigilantcr disponat, ne nostra Tor- 
te desidia, invidus bostis rabida (quod absit ) quemquam fauce deglu- 
tiat, et corum ad nostram non immerito applicetur poenam perditio, 
qui commissos sollicita custodire cautela negligimus. Evhibcamus er- 
go quod dicimus, et quibus divini dispensatone consilii praecssc nos 
conligit, prodesse quanluiu possumus festinemus , ut dum credilor ra- 
tioueu nobiscum positurus advencrit, lucrum nos fccisse rcperiat, et 
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CAMBIAMENTI POLltlCT AWFNBTt IN SAtEBNO 

LXXII. Si fa quest’ anno, l(X5l,il penultimo della vita di 
Guaiolano, essendo stato nel seguente per opera degli Araal- 

sua (sicut promisi!) remuneratone lactiGcei. Et quoniam ad praesens 
Rcclrsiam islam nullis bonis nostri! bonoraro , ditare, vel ut oportet, 
«daugcrc possumus, sua aibi conlirmare, et iodiseissa rei imminuta pia 
devotione censemus conservare. Unde fratris Joannis Archiepiscopi pe- 
litioni libcnlissime annuente!, hoc Apostolato nostri privilegium ficri.dc- 
rrcvimus, statuente! Apostolica censura , ut quaecuraque Imperatore!, 
Reges, Principe*, aut qui nunc dare principatur Cuaimarius, ad hanc 
dotnum Domini contulit bona, vel omnia a quihuscumque Christi fidelibus 
concessa, vel in perpetuum sunt conccdcnda, rata temper et inviolata 
perraaneant. 

c Confirmamus etiam libi ipsum ex integro Archiepiscopatum Salenti* 
tanum cum sibi adjacentibus Parocbiis suis.Et insuper licentiam, et po- 
testalem damus ordinandi, et consacrandi in his subjectis vobis locis, 
lioc est Pcstancnsem Episcopatum cum Parochiis et adjacentiis suis, 
nec non Malvitanum, et Cuscntinum, simulquo Episcopatum Bisinianen- 
sem, atipie Episcopatum Accrunlinum cum omnibus Parochiis et adja- 
centiis corum. Nec non ficea! libi ordinare Episcopo* super congruen- 
za loca seeundum regulpra ss. Patrum , in ipsa integritatc Salernitani 
Arcliiepiscopatus et non habeant potestatem suecessores nostri in cun- 
ctis praedietis Episeopatibus, quos vobis Apostolica auctoritatc conees- 
simus, dciuccps in perpetuum Episcopo! consacrare, quemadmodum vo- 
bis conccssum est. 

( Si quis autem conira liujns nostrae praeceptionis privilegium agcrc 
praesumpscrit, aut praesumcntibus conscnserit, aut factor extiterit, et 
non polius observare cum in integrum studuerit, sed nostram A posto i- 
cam bone praeceptionis inlerdictioncm transgredi praesumpserit: sciai se 
auctoritate B. Petri Apostolorum Principis Coelorum Regni clavigeri, 
nostroque anathematis «inculo, et innodatum, et à Regno Dei aliena- 
toli, atque cum diabolo, et ejus atrocissimi! pompi! tran sgrosso rem 
ginctorum Patrum canonica traditionc deputatum; quoniam scriptum est, 
tcrminos Patrum nostrorum nulla auctoéitate illicitae tcmeritalis trans- 
gredi praesumi. Et quia opportunitatis exigit ratio, protervo! , ac trans- 
grcssores ex canonicae corrcctionis fraeno dcbcrc constriugi: illius in- 
super spirituali gladio perdal animam, cujus temporali gladio Malcus 
umisit auriculam. Qui vero liujus nostri privilegi! couslilutioncm , et 


Digitized by Google 



112 

titani, eh’ egli aveva indegnamente trattati, non che di Sairo 
suo nipote, e di alcuni Salernitani malcontenti barbaramente 
ammazzato presso il lido del mare. Venne la città invasa dai 
ribelli, ma dopo cinque giorni Guido di lui fratello, mercè l’a- 
iuto dei Normanni, la riebbe, e Gisolfo II fu rimesso nel do- 
minio, di cui fìn dal 1042 si trovava in possesso unitamente al 
padre.Reggeva tuttavia questa Chiesa Giovanni, e l'ultima me- 
moria a lui appartenente si è una concessione, fatta in suo nome 
nel 1057 da Giaquinto chierico, di una terra sita presso la 
chiesa di s. Maria di Nocera, e conlìnante da ogni parte coi 
beni della Mensa di Salerno, in persona di Desiderio figlio 
del fu Ferraro, coll’ obbligo di ridurla a maggior coltura, e 
di corrispondere la quinta parte di tutt’ i prodotti. Ne fu scritto 
l’ instrumento da un tal Giovanni Notaio nell’ anno XV del 
Principato di Gisolfo '). 

XLIII. ALFANO 

LXXIII. L’ ultimo Arcivescovo, di cui mi son prefisso di 
parlare in questa prima parte delle presenti Memorie, si è ap- 
punto Alfano succeduto a Giovanni nel 1058. Troppo illustre 
e congiunta ad importanti avvenimenti si fu la di costui vita, 
per poterla ristringere in pochi accenti. Mi si concederà quin- 
di di parlarne con maggior esteusione che degli altri suoi 
predecessori. In Salerno sorti Alfano i natali da nobili e con- 
spicui genitori, e fin dai primi suoi anni s'iniziò nella via ec- 
clesiastica. Ben per tempo mostrò quanto rari fossero e sin- 
golari i suoi talenti, divenuto istruito a meraviglia nelle no- 
bili discipline, e soprattutto nella Medicina, nella Poesia e 

confirmationcm observaverit, a Domino Deo benedieatur, et acterni Re- 
gni, beato interveniente Matthaeo Evangelista, parlieeps effici mereatur. 
Dalum II. K.al. Aug. per manus Friderici Diaconi s. Apostolicae Sedi* 
Bibliotbecarii, et Cancellarii, et D. Ilerimanni Coloniensis Àrchicpisc. et 
Archicanrellarii an. D. Leoni* IX. Papac III. Ind. 4. >. 

*) Conservasi tal documento nell’ archivio arcivescovile di Salerno, 
are. 1, num. 22, 
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«olla Musica. Ed accoppiando nd un’ egregia scienza una 
gran dolcezza di maniere ed affabilità di tratto, era general- 
mente rispettato ed in singoiar modo stimato. Tal’ era la di 
lui condizione, lorchè Desiderio, allora Abbate di s. Sofia in 
Benevento, recossi in Salerno ad oggetto di ottener guarigione 
da una grave infermità cagionatagli dalle sue astinenze e dalle 
sue vigilie, ed avuta occasione di conversare col chierico Al- 
fano, versatissimo, come notammo, nell'arte salutare, lo per- 
suase ad abbracciare il monastico Instituto, ed il condusse 
nel suo monistero di Benevento. Intanto Leone IX, Romano 
Pontefice, era già passato a miglior vita, e gli era sottentrato 
Vittore II, per opera e maneggio d’ Ildebrando, suddiacono 
della Romana Chiesa, di cui avremo occasione di parlare dif- 
fusamente in appresso. Or avvegnaché i fratelli di Alfano 
accusati venissero della morte del Principe Guuimario, ed egli 
temesse non fossero tali accuse portate dinanzi al Papa che, 
secondochè vociferavasi, era per recarsi nella Puglia, a fine 
di prevenirlo e di guadagnarsi la di lui buona grazia, com- 
pose ed apparecchiò quauti rimedii potè mai, ed avviossi in 
compagnia dell’Arcivescovo di Benevento e dell’ Abbate Desi- 
derio alla volta di Firenze ove il Papa rattrovavasi. Ciò ac- 
cadde verso la Pasqua del Itimi. Del rimanente quanto di- 
spiacere e rammarico avesse egli concepito pel funesto av- 
venimento del Principe estinto, può comprendersi dai versi se- 
guenti ch’ei diresse a Guidone figlio di quello e fratello del 
dominante Gisolfo: 

Fama tuos perhibet coustantcr ubique triumphos, 

Quos mea non patitur dissimulare Ijra. 

Qui genus a Regum contraili stirpe, probaris 
Cuaimarii magni tilius esse Ducis. 

Ilujus in Imperio, quae nunc est parca, Saternus 
Praecìpua Latii ditior Urbe fuit. 

Lucauus, Bencvenianus, Calaber, Capuanus, 

Appulus buie bello quisque subactus crai. 

Principium Ljris fuit, Irbs et Regia finis; 

ISon ! aiuoli hoc uti sufliciebat ei. 

Ili 
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Eitulit liane Ifolty lon peregrina rebus, ci auro, 

Sphaera quibus solis aecidit ampia loeis. 

.Emula Romanae nimium Carthago salutis, 

Plurima prò pacis foedere dona dedit. 

Theutonici Reges donati saepe fuere, 

Magnificeque sui ponderibus pretii. 

Tum medicinali tantum florehat in Arte, 

Possit ut hic nullus languor habere locum. 

Sed postquam patriae Pater, et tuus, ante suonim 
Ora propinquorum confoditur gladiis; 

Quidquid haltere prius filerai haec vita decoris, 

Momento periti; fumus et umbra fuit. 

Nani velili una lue* pecorum solet omnibus agmen, 

Aere corrupto, debilitare modis; 

Sic Gens Gallorum, numerosa clade, Salerei, 

Principe defuncto perculit orane solum. 

LXX1Y. Continuazione — Furono accolti benignamente i due 
amici nella corte del Papa, e ne divennero beu presto intimi 
familiari, ma considerando Desiderio non esser quel soggiorno 
punto conveniente all’ Instituto da lui professato, risolvè di par- 
tirsene, ed indusse Alfano a fare altrettanto. Quindi doman- 
dalo umilmente congedo dal Papa, passarono a Montecasino, 
ove ricevuti con giubilo dall’ Abbate Federico e dagli altri 
Cenobiti, vi dimorarono alquanto tempo, ed Alfano v’ indossò 
il monastico abito. Non guari dopo, cioè nel 1057, vacando 
la dignità Abbaziale nel monisterio di s. Benedetto di Salerno, 
fu costui obbligato dal Principe Gisolfo di rimettersi in detta 
città e di occuparla. Più alto grado gli era ben presto ri- 
serbato , e però morto l’ anno seguente l'Arcivescovo Giovan- 
ni, fu egli eletto a suo successore; e recatosi per la seconda 
volta a Montecasino, ove trovavasi il Supremo Pontefice Ste- 
fano IX, lo accompagnò nel viaggio che di quivi fece que- 
sti per Roma, nella qual città ricevette la sacra vescovi! Con- 
sacrazione, nella Domenica seguente ai quattro tempi del mese 
di Marzo. Ecco tal fatto riferito da Leone Ostiense '): a Hic 

') Chr. Cast. lib. II, cap. 99; 
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( cioè Stefano Papa) quidcm Cassino recedens, Romani se con- 
fidi!, duccns seenni Alplianum, electum Archiepiscopuiu Sa- 
lernitanum, tempore jejunii Mensis Martii, quem sequenti Do- 
minica coosecratum, Saleroum cum honore emisit ». Nell'ar- 
chivio della Mensa di essa città conservasi copia della Bolla 
che gli fu spedila in sì fatta occasione, onde vennero a lui 
confermali tult’i diritti e privilegi dei suoi Antecessori, e spe- 
cialmente di consacrare ed ordinare i Vescovi suffragatici al 
numero di dieci, cioè delle Chiese di Pesto, Conza, Acerenza, 
Noia, Cosenza, Bisignano, Melfi, Policastro, Marsico, e Cassa- 
no ').Or pochi mesi dal possesso della nuova sua dignità, ot- 
tenne egli un Diploma dal Principe Uisolfo, nude donatasi alla 
sua chiesa cattedrale I' altra di s. Vito, eretta tra i recinti 
della città c secus plateau), quae ducil ad portarn quae Eli- 
nus dicitura, e confermavansi tutt i diritti e privilegi largiti da- 
gl’ Imperatori, Re e Principi di lui predecessori *j. Era ntor- 

’) Regist. I, f. 294. 

*) Ardi, arcir. are. J,num. 24. c In nomine stae et iodiriduae Tri- 
nilatis, Giàul fu s divina favente clementia Langobardorum Genlis Priu- 
ceps. lstos ab ornili um conditore dignas mcrcedes credimug acccpturi 
si sanctis ac rcucrabilibus locis curalo et solliciludinem tinpenderimus, 
et quodab l’orum culloribus postulati fueriiuus io eisdein sanctis locis, 
prout possumus adinipleiuus, ideirco amore et timore ipsius coudiloris 
ac nostri redcuiptoris compulsus niorlcm sumere patibulum subire non de- 
dignatus est, ut nos a morte livcraret, et propriain vitato tribueret, et 
prò salute Iiujus nostre Salcrni patriae,et per iiitervenlum tuum, o Due 
Archicpe Alfane reverendissime ipsius Salernitani Arcbiepiscopalus spi- 
rituali Patri nostro, et per poslulationcm dmnae Gemmae principissae 
carissimae Genitricis noslrae confirmamus in ipso archiepiscopio inte- 
gram Ecclesiam S. Martjris Viti quae construcla est intra banc civi- 
tatem secus plateam quae ducit ad portata quae Elinus dicitur, et in 
ipsa platea merciinonium confici tur, et omnes terras et casas ipsi aec- 
clesiae pcrtiuenles intra hane civitatem, et omnes res stabiles ipsi aec- 
clesiae pertinentes foris hac civitate. Cura omnibus quae intra ipsas acc- 
clesios et terras et casas et res sunt,cunctis carum pertinentiis,ct cura 
vice dcplateis, et viis et anditis sui», et cummuniminibus, es eo conti- 
nentibus, et cum omnibus rebus mobilibus ipsi Aeccfesiae pertinenlibus. 
i.a rat Ione ut tolum quod diclum est scraper sin! in potcstate tua Dn* 
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to inirattanto il Romano Pontefice Stefano IX, ed esaltato in 

Alfani, et successorum tuorum, et pars ipsius archiepiscopi!, et ta et 
sticcessores tui,et pars ipsius archiepiscopi! licenliom liabealis de eo tacere 
quod volueritis. Et conlirmamus in eodem archiepiscopio omnes lerras et 
casas et potechas ipsi archiepiscopio quoroodocumque pertinentes intra 
liane civitatem juxla ipsam plalpam in qua ut dictuin est ipsum mer- 
cimonium couficitur cum omnibus quae inter eas sunt, cunctisque ea- 
rum pcrtinrn: et cum vice de ipsa platea, et de anditis suis, ut scra- 
per sii in potestatc tua dnc Archiepiseope et successorum tuorum, et 
p,-rs ipsius Archiepiscopii jus faciendum de eo tu et successores lui, 
et pars ipsius Archiepiscopii quod volueritis. Et conceditnus in eodem 
Archi qwcopio ut quando tu et successores lui et pars jam dicti Archie- 
piscopii volueritis intra ipsas tcrras et casas et potechas, in ipsa pla- 
tea ptanras, et secus eas ponere facialis et habere quantas volueritis, 
et in ea lignamina figere, et habere et super eas ediiìcia qualiter vo- 
luerilis, et in ipsis terris et casis et potechis et plancia quot volucri- 
tis liomines ordinare liccntiam habeatis, et carncs et alia mercimonia 
in eis merci moniare et vendere et cmerc qualiter libi tuisque succes- 
soribus et pars ipsius Archiepiscopii placuerit, et nllo tempore a pars 
nostrae Reipublieae aliquod (ributum, vel censum, aut servitiura soli 
pcnsionem illis hominihus (oliere aut esigere quaerat vel imponere fa- 
ciat, ncque bitacium seu plalearium in hac nostra Civilale, et foris per 
totum nostrum Principatum Salerni nundent, sed omnè tributum et cen- 
sum et servitium, portaria et plalearicum et pensionem quod per an- 
num pars ipsius nostri sacri palati! illi qui in cis, ut dictum est, mcr- 
cimoniare, et veudiderinl et emerint faccre et prrsolvoro debuerint (ibi 
tuisque suceessoribus, et pars ipsius Archiepiscopii faciant et persol- 
vant. Et conlirmamus in eodem Archiepiscopio omnia quac per Roma- 
norum Pontilicum privilegia et decreto, et per Imperatores et Reges 
ac por Principes antecessores nostros, antecessoribus vestris et vobis et 
in ipso Archiepiscopio data et confirmata et concessa per quemlivet 
moduin fuerunt, et omnia quae in ipso Archiepiscopio ab aliis ho mi- 
nibus per quemlivet moduin data fuerunt, et semper sint in potestate 
tua et successorum tuorum et pars ipsius Archiepiscopii ad faciendum 
ex eo quod volueritis, et ncque a nostris Judicibus, Comitibus, Castal- 
da, ncque a quibuscumque actoribus nostrae Reipublieae, et quolivet 
tempore, tu et successores tui et pars ipsius Archiepiscopii habeatis ex 
hoc quod rad.'’ Archiepiscopio concessimus et conlirmamus aliqua con- 
narielale et semper et in perpetuum illud tu et successores tui, et pars 
ipsius Archiepiscopii scrcrilcr habeatis, et faciali: et co quod volucri- 
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suo luogo, dopo varii brogli c contrasfi '), Gherardo, vescovo 
-di Firenze, che prese il nome di Niccolò 11. Stabili costui di 
convocare un Concilio nella Basilica Lateranese a fine di 
ristabilire 1’ ecclesiastica Disciplina in gran parte decaduta. 
Nell' Aprile del 1039 col fatto si radunò, ed Alfano fu del nu- 
mero dei centotredici vescovi che v’ intervennero. Tredici fu- 
rono i Canoni ivi stabiliti, e fra essi il piò memorabile ri- 
sguardava all’ elezione del Papa, ordinandovisi che si facesse 
in Roma primariamente dai Cardinali, ed indi dal rimanente 

tii. Teitum vero harum confirmatioouin et conecssionum scrìbere prae- 
cipimus Tibi ..... prendimi Levita et scriba nostri sacri paiatii.Anno 
nobis concessi Principalus septimo decimo, Mense Mail, Concorrente In- 
dictione Undecima ) . 

’) Prossimo agli estremi momenti Stefano IX, uni intorno a se il 
Clero e i principali del popolo romano, c gli obbligò a dar promessa, 
che non passerebbero all'elezione del nuovo Papa dopo la sua morte, 
se prima non fosse di Germania tornato il Cardinale Ildebrando, Sud- 
diacono della Romana Chiesa e Abbate di s. Paolo, c del quale par- 
lando Lamberto fin C/irow'c.J lo chiamava « vir cteloqucntiae et sa- 
crarono Litterarum eruditione valde admirandus >. Ma alla notizia della 
accaduta di lui morte , il popolo cominciò tosto a tumultuare, e con- 
citar sedizioni a line di eleggere un Papa di nazione romano, e po- 
stosi alla testa de' medesimi Gregorio, figliuolo di Alberico Conte Tu- 
scolano, corsero in tempo di notte con gente armata alla chiesa, e 
quivi fra i rumori e la confusione promossero Giovanni vescovo di Vel- 
letri, che assunse il nome di Benedetto X. Uomo inettissimo al go- 
verno c privo afTatto di lettere. A si sregolata elezione si oppose con 
tutto vigore s. Pier Damiani, vescovo di Ostia con gli altri Cardinali, 
ma tutto indarno ; che anzi per timor della vita furon essi costretti a 
fuggire e a nascondersi. Giunse indi in Germania l’avviso della morte 
del Papa e de’ tumulti quindi accaduti, ed ecco muoversi tosto Ilde- 
brando, munito anche degli ordini dell’ Imperatrice Agnese, e perve- 
nuto nella città di Siena, ivi di concerto col Duca CoQredo di Tosca- 
na convocò un Concilio, c coi voti si dei Romani che dei Tedeschi 
che v’ intervennero, fu al sommo poter delle chiavi esaltato Gherardo, 
vescovo di Firenze, Borgognone di nascita c personaggio fornito di 
eminenti qualità, c di merito distintissimo. Prese egli il nome di Nic- , 
colò II, e di lui si noteranno alcuni fatti quindi appresso. 
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popolo, salvo però l'onore e la riverenza dovuta ad Arrigo re, 
c qui impraeseutiarum Rex habetur, et futunis Jmperator Deo 
concedente speralur, sicut jara sibi concessimus, et Succes- 
soribus illius.qui ab Apostolica Sede personaliter hoc jus im- 
petraverint ’)» . Degni pur di special menzione sono il decre- 
to emanato contro i Simoniaci, col quale ordinavasi che ve- 
nissero senza commiserazione veruna deposti , e la ritratta- 
zione fatta da Berengario degli errori fino allora vomitati con- 
tro l’augusto Mistero dell' Eucaristia. 

CONCILIO DI MELFI A CHI INTERVENNE 
VERI SIMILMENTE ALFANO 

LXXV. Accennammo di sopra come i Normanni popoli co- 
raggiosi ed arditi posero già il piede nell’Italia, e si propo- 
sero discacciare i Greci dalle Calabrie. Or quantunque da 
principio funeste e luttuose riuscissero per essi le belliche im- 
prese, pure , soccorsi da poderosi sussidii di fresca gente ed 
accarezzali dagl’ istessi Principi Longobardi, avevano, nell’e- 
poca di cui parliamo, già guadagnato mollo terreno, e si stu- 
diavano di stendere ogni di più mirabilmente il loro domi- 
nio. Volle il Pontefice Niccolò II porre un freno a tali pro- 
gressi, ed abborrendo dal muovere eserciti contro di essi, ri- 
corse alle armi spirituali ed alle scomuniche. Gran terrore e 
spavento produssero le medesime negli animi dei conquista- 
toli, ma avidi com’ erano di stendersi e consolidarsi nell'ac- 
quistato dominio, pensarono di accordarsi col Papa senza ne- 
cessità di rilasciare gli acquisti. Ed ecco che Roberto, so- 
prannominato Guiscardo, lor duce e capo, inviogli un amba- 
sciatore con offerte amplissime di volerlo soddisfare in tutto 
ciò eh’ ei desiderava, ed a tal effetto pregavalo a recarsi nella 
Puglia ove si sarebbero fra loro abboccati, ed avrebbe egli 
avuto gran motivo di rimanere appagato e contento. 11 Papa 
rattrovavasi allora in mezzo al Concilio romano di cui si è 

') Tom. IX. Corte. Labbé, p. 1099. 
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poc'anzi ragionato, ed avendogli dato compimento, partì dopo 
le feste di Pasqua, portassi nella Puglia, e vi radunò un’al- 
tra sacra Assemblea nella città di Melfi. Nella quale oltre 
all' accordo stabilito coi Normanni, che assoluti da tutte le 
censure investì del Ducato di Puglia e delle Calabrie con ri- 
ceverne giuramento di fedeltà, come feudatari delia santa Se- 
dere promessa di un annuo tributo, in segno di riconosci- 
mento; pensò di por rimedio alla corruttela dei costumi che 
era nell’ ordine ecclesiastico arrivata all’ eccesso. Ascoltiamo 
Guglielmo Pugliese che vivamente descrive tanta deprava- 
zione, e fa conoscere i rimedii che vi appose il Concilio: 

INarnquc Sacerdote», Levitae, Clericus omnis 
Mac regione palmo se conjugio sociabant. 

Conciliimi celebrans ibi Papa, faventlbus illi 
Praesulibus ccntum, jus ad Sinodale vocatis, 

Ferro Sacerdote» monet, altarisque Ministros 
Arma pudicitiae. Vocat hos, et praecipit esse 
Ecclesiae sponsos; quia non est jure Sacerdos 
Luxuriae cultor. Sic extirpavit ab illis 
Partibns uxores omnino Presbiterorum 
Spretores minitaus anathemate percutiendos. 

Nbn si conoscono i Padri che assistettero a tale sacra Adu- 
nanza, ma possiamo con gran fondamenta asserire che Al- 
fano vi abbia avuta parte, siccome colui eh’ erasi poco in- 
nanzi trovato nel Concilio di Roma ed intervenne non guari 
dopo a quello di Benevento, e che reggeva una Chiesa nella 
quale era pur troppo invalso il reo costume, che si cercava 
di abolire '). 

ALFANO FA PARTE DI UN CONCILIO DI BENEVENTO 

LXXVI. I! Concilio di Benevento, di cui si è fatto cenno, 
si celebrò nel principio di Agosto dell'anno medesimo. « Anno 

*) Abbiam veduto di sopra, che il prete Rainolfo. fondatore della 
chiesa di s. Lucia, era figliuolo del prete Donneilo. Altri esempli di 
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D. Ine. ML1X. mense Augusto initianle, Ind. XII. currente, 
Domno quoque Ven. ac Bb. Papa Nicolao II. in sacrosan- 
cta Apostolorum Principis Sede, annoi. Pontificatus sui pre- 
sidente »,son le parole che si leggono nel principio degli atti 
di esso ’). Si radunarono i Padri nella chiesa di s. Pietro 
fuori la città, e fra gli altri che vi si trovarono, si contano 
Umberto, Bonifazio e Giovanni vescovi Cardinali, Desiderio Car- 
dinal prete, Ildebrando Cardinal suddiacono con gli Arcive- 
scovi Voadalrico di Benevento, Alfano di Salerno, Pietro di 
Amalo ecc. Vi ascoltarono l’ istanza di Giovanni Abbate di 
s. Vincenzo al Volturno contro il monaco Alberto, che avendo 
colla prepotenza del Conte RoflYedo Normanno usurpata una 
Cella dipendente dal detto monistero, sotto il titolo di s. Ma- 
ria di Costamelo, se n’ era costituito Abbate; ed a malgrado 
degli ordini di Leone IX, che nel 1053 gli aveva, sotto pena 
di scomunica, imposto di allontanarsi dalla stessa e di de- 
porre il titolo di Abbate, continuava nella usurpazione. Per 
soddisfare alia qual giusta querela decisero che tornasse detta 
Cella sotto la dipendenza dell' Abbate Giovanni, e fulminaro- 
no pena di scomunica ed una multa in monete di oro con- 
tro jl Conte ed il monaco se più osassero di molestarlo. Dopo 
i rapportati Concilii tornò Alfano a Salerno, dove tre anni 
appresso, cioè nel 1062, cede al Principe Gisolfo una roc- 
ca ed altre possessioni site sul monte Burloniano col mo^ 

simile corruzione sono i seguenti. Nel 1053 troviamo un tal chierico 
Giovanni, che a nome di D. Teodora, nuora del fu Principe Guaiola- 
no, locò alcuni beni in s. Vito di Tabellaria nei confini di Salerno, ed 
era figlio di Orso prete. Dippiù il testò nominato prete Rainolfo an- 
che aveva moglie di nome Alfarada, con la quale nel 1068 vendè terre 
in Balaoaria, e la terza parte della chiesa di s. Lucia. Dall’ archivio 
di Cava donde si sono attinte queste notizie, possono apprendersi al- 
tri fatti di tal natura. 

Vedi il P. Pagi nelle note agli Annali del Baronio, tom. XVU, 
ediz. di Lucca del 1745, nonché il Muratori che, nelle sue Antichità del 
medio evo, ne pubblicò la relazione ricavata dalla Cronica del Moni- 
sle.o del Volturno. 
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nisiero di s. Vilo erotto al lido del mare ed i beni che ad 
esso pio Luogo appartenevano, commutandoli con la chiesa 
di s. Felice ( in carumine montis Salerai >, unitamente al- 
la rocca contigua alla stessa e ad un territorio ed un vigne- 
to situato in Capriglia '). Ma più degno di memoria si è quello 
che operò nel 1066 coll’ autorità del Pontefice Alessandro II, 
succeduto a Niccolò nell’Ottobre del 1061. Di molto esten- 
dendosi la sua diocesi di Salerno *), distacconne una nota- 
bile parte, e ne formò la Diocesi vescovile di Sarno. La Bolla 
di erezione vien rapportata dallo scrittore dell’ Italia Saera *), 
da cui trascriverò alcune parole per far conoscere quali paesi 
e contrade passarono a comporre il nuovo Vescovado: t In- 
super concessimus et confirmavimus ei ( Epo Riso ) Dioeceses 
has, id est a partibus Orientis, incipiente a Mare, et saliente 
per flumina Dracontea, cisque in S. Marcianum, et ipsam Ec- 
clesiali! S. Marciani cum suis pertiuentiis, et quantum, quan- 
toque pars nostri Archiepiscopatus habet in Valentinu, et quo- 
modo intrat in ipso fluvio, qui exit, de Ecclesia S. Angeli, 
quae sita est in pede Montis Locolani, et intrat in praedicto 
fluvio Draconteo, et ipsam jam dictam Ecclesiam in eodent 
Episcopato concessimus: et saliente per Serram de jaui dicto 
Monte, et perlinentiam de Zabellara, quomodo ipsae Serrae 
discernunt: et quomodo dominatur Comitatum Sarnensem, idest 
Palmam cum pertinentiis suis, Istricanum cum pertinentils suis, 
et perexiet de Monte Besubeo usque ad mare. Haec omnia 
concessimus ei ». 

BOLLE PONTIFICIE A FAVORE DELLA CHIESA DI SALERNO 

LXXVII. Non meno accetto al testò nominato Pontefice di 
quello lo era stato ai di lui predecessori , ne ottenne Alfa* 

') Ardii», di Cava, are. 87,num. 100. 

*) Oltre al territorio, onde formossi la Diocesi di Sarno, questa di Sa- 
lerno abbracciava quella di Nusco che nc fu distaccata verso il 1003, • 
quella di Campagna. 

’) Oc Ep.scopit Sarneniibut. 

16 
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no due memorabili Bolle. Colla prima, spedita in Capua nel ’ 
1067, venivangU confermati e ratificati luti' i privilegi già 
concessi alla sua Chiesa Metropolitana dagli altri Pontefici Ro- 
mani, non che le largizioni degl’ Imperadori, Re, Principi ed 
altri fedeli, e principalmente ciò che Gisolfo principe domi- 
nante donato già aveva, e quel che avrebbe potuto concedere 
in appresso. Nominatamente poi erano indicate la difesa di 
s. Vito martire eretta presso la piazza sporgente alla porta 
Elino, con tutte le sue pertinenze, di cui Landemario, figlio 
di Ademario, aveva fatta donazione alla Chiesa Arcivescovi- 
le; il tempio di s. Grammazio colle sue accessioni e le case 
contigue, olferte da Malfrit e Adelfrit; il monistero di s. Vi- 
to, sito non lungi dalla città al lido del mare. Ed oltre a ciò 
tutte le terre e i beni usurpati alla Mensa da Troiaio di Ro- 
ta '), il quale atterrito alla fine dall’ ecclesiastiche censure, ne 
aveva già fatta la restituzione alla presenza del Papa mede- 
simo nella città di Capua ecc. *). 

CONCILIO CELEBRATO IN SALERNO 

LXXVIII. L’altra poi fu emanata in un Concilio celebrato 
in Salerno nell' anno medesimo, per il seguente motivo. Gu- 
glielmo Normanno, figliuolo di Tancredi di Altavilla e fratel- 
lo di Roberto Guiscardo, unitamente ai suoi militi, aveva in- 
vasi de’ considerabili beni alla Mensa di Salerno. Or a fine 
di ottenerne soddisfazione, Alfano prosentossi ad uu concili» 
che tenevasi nella città di Nielli, nell' anno 6° del Pontificato 
di Alessandro, sotto la presidenza del Papa medesimo e col- 
1’ assistenza di più Vescovi ed Abbati. 11 Pontefice fatto ve- 


*) Intorno ad un tal soggetto consultisi il dotto do Meoflom. Viti, 
p. 71 1 il quale osserva essere stato lui il primo stipite delta nobile ca- 
sa SanscTcrino, sparsa poi in più rami per tutto il regno. 

*) i Dal. Capirne 4. Idus Oclobris per maiius Speri S. Romanae Be- 
rle, iao S ibdiaconi, et lìibliolberarii an. 7. Ponlif. Doin. Alcvandri Pa- 
pati Vii. Iitd. VII. j. Vedi rUgbelli, De .4rck ; ep. Salir. 
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nire alla sua presenza 1* invasore, lo esortò con dolci manie- 
re e con paterna carità alla restituzione degli usurpati averi, 
ed avvegnaché si fosse il medesimo mostralo renitente ad ub- 
bidire, fu per sentenza e del Papa e di tutta la sacra Assem- 
blea da terribil sentenza di scomunica colpito insieme coi suoi 
aderenti. Dopo ciò recossi il Papa medesimo in Salerno, ed 
allora scosso quegli da salutare timore , a lui comparve u- 
milmente davanti co’ suoi compagni di delitto, ed ecco radu- 
narsi un altro Concilio di Vescovi e di Abbati, tra i quali tro- 
vnronsi il famoso Ildebrando, Arcidiacono Cardinale, Giovan- 
ni Vescovo Tusculano e del pari Cardinale, i Vescovi Am- 
brogio di Terracina, Baldovino di Molli , Stefano di Troia , 
Ingelberto di Toscana ( Tuseensis ), e con essi Gisolfo Prin- 
cipe coi suoi fratelli conti, Guido e Giovanni, non che il Du- 
ca Roberto e il Conte Ruggiero di lui fratello e molti altri 
Longobardi e Normanni. Al cospetto di tal sacra e maesto- 
sa adunanza il predetto Guglielmo, e Girmondo figliuolo di 
Cimando, che dieevasi de Mttlsi, fecero piena e perfetta ri- 
nunzia degli usurpati beni, c cedettero nelle mani del Papa 
la corte di s. Pietro Dataro,la corte di s. Vito a Sole, entram- 
be contigue ad esso fiume, la chiesa di s. Michele Arcangelo, 
sita nella grotta di Montuoro, con tutte le loro pertinenze, il 
castello di Olevano co’ suoi abitatori e le sue dipendenze, le 
tenute di Lagomaggiore unitamente al lago medesimo, i beni 
che giacevano in Tusciano, in Lama, in Rio alto , in Asa , 
nel Picentino, in Gifioni, in Forino, in Angellura, in Sata- 
nico ed in Prato, ed ogni altra cosa iniquamente' tolta al do- 
minio della Chiesa Salernitana ; e si obbligarono quindi di 
non mai più commettere un simile attentato, assoggettandosi 
alla pena di scomunica, se per avventura vi cadessero di nuo- 
vo. Compiuto il quale atto di rinunzia, fu stesa una solenne 
Bolla, onde confermavansi tult’ i predetti beni e possessioni 
alla Mensa arcivescovile, e fulminavasi pena di perpetuo ana- 
tema contro chiunque osasse con temerario attentato d'invader- 
li,di usurparli, d’ impadronirsene per l’avvenire. Fu dessa pub- 
blicata dallTgbelli, e può leggersi nel tomo VII della sua I- 
talia Sacra, lorchò parlasi degli Arcivescovi Salernitani. 
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L\XI\. Continuazione — Non è cosa fuor di proposito 
l’ esaminare qui un’ asserzione del Muratori, rapporto al Con- 
cilio di cui si è ragionato. Egli nei suoi celebri Annali, al- 
1’ anno 10f>9, cosi si fa a scrivere: « A quest’ anno il Sigo- 
nio riferisce un Concilio, tenuto da Papa Alessandro in Sa- 
lerno, al quale oltre a molti Vescovi ed Abbati, intervennero 
anche Gisolfo, Principe di quella Città, Koberto Guiscardo 
Duca, e’1 Conte Ruggiero suo fratello. Ma nè in quest’anno, 
nè in quel luogo fu celebrato un tal Concilio, se è vero, co- 
me io credo, il documento recato dall' l’gbelli, eh’ è 1’ unico 
testimonio a noi restato di questa sacra adunanza. Parla ivi 
il Pontefice del Sinodo, i quae sesto Ponliftcatus nostri Anno 
» apud Melphim celebrata est in Ecclesia beati Petri Aposlo- 
s lorum Principis, quae est ejusdem Civitatis Sedes Episco- 
j patus, die Calendarum Augustarum », a cui furono pre- 
senti i suddetti Prinripi. . . In Melfi, e non già in Salerno 
si dice tenuto quel Concilio ». Due cose adunque dice il chia- 
rissimo Annalista in questo luogo, la prima che l’ unico do- 
cumento che ci ragguagli di essa sacra Assemblea, si è la 
Bolla recata dall'L’ghelli; la seconda che la Bolla medesima, 
ch’egli risguarda già come vera, non parli di altro Concilio 
per que' tempi celebrato, che di quello di Melfi, di Salerno 
non mai. e Ma se per leggere quella Bolla, dice qui appo- 
sitamente il diligentissimo Padre de Meo, avesse il Muratori 
potuto fermare la grande, si, ma volante sua mente , ben 
avrebbe veduto che que’ Signori vi si dicono aver assistito 
al Concilio di Salerno, e non a quello di Melfi ') ». Fac- 
ciamoci in fatti a consultar la medesima, e leggiamone al- 
cuni tratti. Ivi dopo di aver premesso il Papa che Guglielmo 
e i suoi aderenti, usurpatori dei beni della Chiesa di Saler- 
no, erano stati in Melfi scomunicati, per non averli voluto 
restituire, soggiugne : « Sed postea inspirante sibi ilio, qui 
neminem vult perire, ad poenitentiam et ad emendationem, 
cum Salerai essemus, ante nostram praesentiam cuoi militibus 

*) Ann. D pi. tom. VII, p. 70. 
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suis humiliter venit. Quapropter Episcoporum, et Abhatum, et 
alioruro fidelium congregato convento, inter qnos ecc. i,e dopo 
di avere espressamente indicati i nomi dei principali personaggi 
che v’intervennero, e deiratto della rinunzia per parte degl’in- 
vasori, continua dicendo: a Inde nos omnibus supradictis co- 
ram adstantibus Episcoporum judicio ecc. «.Un’Assemblea di 
Vescovi e di Abbati, un giudizio di Vescovi l’è certamente un 
Concilio. Ed ecco che anche ammettendo la detta Costituzione 
qual unico testimonio di tal fatto, debbesi, giusta i principi! 
dell'istesso Muratori, riguardare come realmente avvenuto. 
Ma è poi vero, che sia dessa l’unica memoria che ce ne chia- 
risca e ne faccia consapevoli ? Vediamolo. Si è poco anzi par- 
lato di un’altra Bolla emanata dall’istesso Pontefice colia data 
di Capita. Or in essa si dice che avendo Troizio di Rota in- 
vasi de’ beni alla Chiesa di Salerno, il Papa, perchè ostinata- 
mente voleva egli ritenerli, trovandosi in questa ultima città, 
lo scomunicò, « unde eum Salerai nolcntem justitiam facere 
evcommunicavimus ». Non si parla, è vero, espressamente di 
Sinodo ed Assemblea Episcopale: ma è da riflettersi che il 
Papa aveva, non guari prima, celebrato un Concilio in Melfi, 
e che i Romani Pontefici viaggiando per le Provincie della 
Cattolicità, per faccende appartenenti o direttamente o indi- 
rettamente al vantaggio della Chiesa, erano usi di farsi accora- 
/ pagnare da Cardinali ed altri membri principali della Chiesa 
romana. Dovendo adunque procedere con pene canoniche con- 
tro un prepotente, ostinato nella perversità, non avrebbe ascol- 
tato il consiglio dei medesimi? non li avrebbe radunati per 
rendere il giudizio più solenne? e specialmente da che, at- 
tesa la disciplina anche per que’tempi in vigore, non si met- 
teva mano alla pena di scomunica, se prima con un esame 
esatto, diligente, adequato non si conoscesse chiaramente la 
reità dell'imputato Sarà un tale argomento risguardalo in, 

') Già fin dall’ anno 536, un Concilio Provinciale celebrato in Co- 
lonia aveva stabilito, ch’essendo la pena di scomunica la più grave che 
possa infliggersi dallaCliicsa, i dcbebilJudex non anlcexcommunicare qucm- - 
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qualità di conghietlura? ma da prima i dati su di cui poggia 
menano a qualche cosa dippiù che a semplice conghiettura ; 
e dipoi desso rapportalo al precedente serve a renderne la con- 
chiusione più completa ed evidente e sicura. 

NOTIZIA DELLA CHIESA DI S. NICCOLÒ DI PALMA 

LXXX. Alla notizia di si fatte Bolle e concessioni da Al- 
fano ottenute a favore della sua Mensa, aggiugnerò quella di 
un privilegio ch'egli concedè a Leone Abbate Caveuse riguar- 
dante l’esenzione della chiesa di s. Niccolò di Palma. Era 
stato detto sacro edificio fiu dal 1060 da esso Abbate eretto, 
col soccorso di Vibo o Vivo, Visconte, tra i recinti della città 
di Salerno in fondi appartenenti al Monistero di Cava ed al 
suddetto Vivo, ed avendone i fondatori umilmente domandata 
F immunità dalla Vescovile giurisdizione, offrendosi di dare al- 
l’Arcivescovo cinque libbre di argento, a line d’ impiegarle alla 
riparazione e ristauro dell' Episcopio; il medesimo chiestone 
consiglio dal suo Capitolo, aderì alle loro .domande , fran- 
cando essa chiesa dalla sua assoluta e piena autorità, c dando 
loro facoltà di ordinarvi Preti o Monaci, seppellirvi morti, ce- 
lebrarne i funerali ecc. Ma non sarà per avventura superfluo 
il trascriverne le proprie parole dall’ esemplare pubblicato dal- 
l' li glieli i '): j Quouiam Leo rcligiosus Abbas monasterii San- 
clac et ludividuae Triuitalis ... et Vibus Vicecomes fllius q. 
Pelri a novo fundamento coustruerc feceruut Ecclesiam in ho- 
norem B. Coufessoris Nicolai intra hane a Deo conservatalo 
Salcrnitanam civitatein in proprio ipsius Monasterii, et ipsius 
V ibi in plaja uiontis. Et ipsi Leo Abbas, et Vibus vcnerunt ad 

ijnnm, quam cognovcrit vcl causar gravilalem, vcl cjus qui extra coni- 
munioncin peflcndus est apertala cuntumaciam j. E tralasciando altre 
autorità aggiugnerò quella soltanto del Concilio di Mò del 845: c Quia 
anatliema est acternac mortis damnatio, prò mortali debet imponi cri- 
mine). Dunque doveva prima diligentemente esaminarsi la qualità del 
delitto. 

') Tom. VII, De Jrchtep. Soler, p. 384 e seg. 
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me valde postulantes , ut per fìrmnm seeuritatem confirraa- 
rem eis integrare Ecclesiam et omnes rea stabile» et mobiles, 
qtiae ipsi Ecclesiae perlineutos sunt, et fuerint, et illi dnrent 
ntihi quinque libra» argenti prò directis aedificii ipsius Archie- 
piscopii restaurando, et de hoc habui cousilium cum Clericis 
ipsius nostri Archiepiscopi)', sed òmnibus comparai!, quatenus 
ipsas libras argenti acciperem, et jam dictam Ecclesiam eis 
confirmarem. . . Et ideo mea voluntate confirmavi etc. Ea ra- 
tione, ut cuncta, quae ipsi Abbati et Vibo Vicecomiti confir- 
mavi semper sint in potestate ipsius Abbatis et successorum 
ejus .... et omni tempore ipsa Ecclesia secura, et libera per- 
maneat à parte mea, et successorum meorum, et ipsius Ar- 
chiepiscopii etc. D. anno Ine. 1071. et 20. Principatus D. no- 
stri Gisulfi mense Februario 9. Ind. •) ». 

ALPINO ASSISTE ALLA DEDICAZIONE DELLA BASILICA 
DI MONTE-CASINO 

LXXXI. L'anno 1071 è anche degno di particolar ricordanza 
per la consacrazione solenne della nuova Basilica di Monte- 
Casino. Desiderio già divenuto Cardinale del titolo di s. Ce- 
cilia ed Abbate di quel Monistero fin dal 10159, avendola, de- 
molita l'antica chiesa, dalle fondamenta eretta grande, son- 
tuosa, magnifica, ed abbellitala con maravigliosi lavori di mar- 
mo e musaico, ebbe cura di farla dedicare con tutta la pos- 
sibile pompa e solennità. E non solo ottenne ebe il Papa di 
persona vi si recasse ad eseguirne le ceremonie auguste con 
numeroso corteggio di Cardinali, Vescovi, Ecclesiastici e No- 
bili romani, ma che questi v’invitasse con lettere encicliche 
tutt'i Vescovi della Campania, del Principato, nonché della 
Puglia e della Calabria. Il giorno destinato si fu il primo Sab- 
bato di Ottobre dell'anno indicato *), e grande oltre ogni cre- 

') Ecco una delle prime carte di Salerno segnate coll' anno di Cri- 
Mo, e secondo il modo pisano, cioè dal Marzo precedente. 

") « Dedicata est eadem beati Benedici! basilica cum quinque alla- 
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dere fu il concorso di ogni sorta di persone ragguardevoli 
non solo dall'Italia, ma dai paesi oltramonti altresi. Il numero 
dei Vescovi ed Arcivescovi intervenuti fu di cinquantatrè e 
fra questi Alfano di Salerno *). 

CONCILIO ROMANO AL QUALE INTERVENNE ALFANO 

LXXXII. Frattanto si accumulavano gli anni del sommo Pon- 
tefice Alessandro II, ed il 1073 si fu l’ultimo di sua carriera 

ribus suis ipsa die Kalcndarum Octobrium anno Incarnationis Dominicae 
millesimo septuagesimo primo, Indiclione nona, die Sabbati >. Cosi Leone 
Ostiense che con molte particolarità e circostante descrive tal funzione 
memorabile, e parla ancora dell’occasione onde fu mosso Desiderio alla 
erezione della nuova Basilica, e della struttura e degli ornamenti della 
medesima. Ma intorno alla riferita indicazione del tempo, il dottissimo 
Baronio ben giustamente appone la seguente annotazione; c Quod au- 
tem ad numerum Indictionis spoetai, cum secundum priscum usuai a 
Seplcmbri mense nona Indictio incipiat numerari, ac ea ratione seri- 
benda fuissct Indictio decima: diccndum vcl in codicem irrepsisse erro- 
rem, vel factam reccntiori more, quo una cum anno Indictio eiordia- 
tur >. Oltre a Leone Ostiense, anche Leone Morsicano scrisse un opu- 
scolo sull’ argomento medesimo, ed a questi debbe aggiungersi l’istcsso 
Arcivescovo Alfano come autore di un carme intitolato: De eitu et con- 
elruclione, ac renovalione ejusdem Coenobii ( se. casùiensis ). 

') Gli altri Arcivescovi delle nostre parti elio vi assistettero furono 
i seguenti: Ildebrando di Capua, Giovanni di Napoli, Giovanui di Sor- 
rento, Giraldo di Siponlo, Bisanzio di Trani, e Dragone di Taranto, ed 
in tutto al numero di dicci.Tra i nostri Vescovi poi intervennero Leo- 
ne di Gaeta, Pandolfo di Marsia, Palumbo di Sora, Martino di Aqui- 
no, Guglielmo di Tiano, Pietro di Venafro, Goffredo di Aversa, Maral- 
do di Pesto, Alberto di Boiano, Canipe ( o Campo ) di Dragonara, Ste- 
fano di Troia, Baldovino di Alessano, Giovanni di Canne, Guglielmo 
di Larino, Niccolò di Termoli, Giovanni di Biseglie, Pietro di Mono- 
poli, Giovanni di Giovcnazzo, Mainardo di Ariano, Arnoldo di Aceren- 
za. Costante di Venosa, Ugo di Otranto ed altri. De’ laici concorsivi 
i più distinti furono Gisolfo Principe di Salerno coi suoi fratelli, Ric- 
cardo Principe di Capua con Giordano suo figliuolo e Raioolfo suo fra- 
tello, Landolfo Principe di Benevento, Sergio Duca di Napoli, e Sergio 
Duca di Sorrento. 
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mortale. Appena data sepoltura al di lui eorpo, i Cardinali 
con tolto il Clero e il popolo acclamarono concordemente per 
di Ini successore il più gran personaggio di quel secolo, ed 
uno dei più illustri e benemeriti campioni del Cristianesimo, 
anzi dell’ umana società in tutt’i tempi, dir voleva il famoso 
Ildebrando che prese il nome di Gregorio Settimo. Or l’ anno 
seguente alla sua esaltazione, convocò egli un gran Concilio 
in Roma, correndo la prima settimana di Quaresima, a fine di 
mettere un argine ai mali ed agli scandali ond’era agitata éd 
afflitta la Chiesa, per opera degli Ecclesiastici Concubinarii e 
dei simoniaci. V’intervennero molti Vescovi d'Italia, ed altre 
persone ragguardevoli, e fra essi Alfano Arcivescovo, e Gì- 
solfo Principe di Salerno '). Oltre però all' oggetto principale 
di rimediare agli abusi della Chiesa, volle il Papa in detto 
Concilio a terribile anatema sottoporre il Duca Roberto Gui- 
scardo, che procedendo da conquiste in conquiste, minacciava 
d’invadere colle sue armi tutte le nostre Provincie. Suppose 
il Cardinal Baronio che il motivo di si fatta scomunica si fosse 
l’aver egli dopo la presa di Salerno portata la guerra contro 
la Campania e cinto di assedio Benevento ; ma essendo più 
tardi succedute tali imprese, debbe dirsi piuttosto col Muratori 
che c citato Roberto a rinnovare il giuramento di fedeltà, ed 
a prendere rinvestitura, come avevano fatto gli altri Principi» 
c non comparendo» si tirasse addosso le censure della sede 
Apostolica *) #. Qualunque ne fosse stata la causa, sappiamo 
dall’Annalista Salernitano, che l’Arcivescovo Alfano, unitamente 
al Principe Gisolfo ed a Leone Abbate Cavense, s’impegnaro- 
no a tutt’uomo, sebbene indarno, a rimuovere il Papa da si 
fatta rigorosa risoluzione. 

FISE DELIA SERIE DEI PRINCIPI LONGOBARDI DI BiLERNO 

LXXXIII.Già siamo al fine della serie dei Principi Longo- 
bardi di Salerno dopo dugento trentasctte anni di signoria. 

') Vedi l’Annalista Salernitano sotto questo anno. 

*) Jan. d'Italia, anno MIAVIV, 
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Quel prode Duca Normanno, di cui si è or ora parlatoci F« 
quegli che le diè il crollo fatale, a malgrado dei suoi ime- 
nei già stretti colla sorella del Principe Gisolfo, Sighelgaila. 
I motivi che spingessero Roberto a ciò eseguire variamente 
si recano dagli Autori. L' Annalista Salernitano scrive che si 
servi egli del pretesto di averlo esso Principe fatto anatema- 
tizzare da Papa Gregorio. Guglielmo Pugliese riferisce che 
gli Amalfitani assai aspramente trattati da Gisolfo imploraro- 
no i di lui buoni ufHzii, e che male accolti e riguardati co- 
me importune rimostranze, incominciarono a raffreddarsi gli 
animi, e nate querele pe’ confini dei rispettivi domimi, pro- 
ruppero poscia in aperte discordie '). Goffredo Malaterra at- 
tribuisce alla sola differenza dei confini la cagione di sì fatta 
rottura, dicendo di essersi il Duca impadronito del porto del 
Fico, di Arcco e di Sant' Eufemia: « omnes mariliinos fines 
a Salerno usque ad porlum, qui Fici dicitur, Arecumque, et 
sanctam Euphemiam », che Gisolfo pretendeva appartenere 
al suo dominio. E perciò i versus Duceui inimicitias injecit, 
omnesquc ei adhaerentes,'quos capere poterat contumeliis de- 
turpabat». Qualunque ne fosse stato il motivo, egli è indubi- 
tato che Roberto, nel 1075, ammanito un grand'esercito, si 

') Ci piace qui recare la relazione del Poeta Pugliese : 

Intcrea Ducis egregi! populosa frequenter 
Poscit Amalfis opem, cui vectigalia dudum 
Annua detulerat, minia impugnante Gisulfn. 

Robertus, quaestu populi simulante Gisulfo 
Mandat Amalficolas cesse! tesare, tributum 
Ferro sibi solitos, veteris corrumpere nolit 
Foedus amicitiae, cessare sororius illum 
Cogat amor; meritosque vices se reddere spondei. 

Haec sibi Legatis mandata ferentibus, ille 
Dieta superba refert; negai esse sua fruiturum 
Pace Duccm, nisi digna sibi famulamina sol rat. 

Non perferre valens tanti responsa tumori s, 

Ferridus, innumera comitatus gente, Salernum 
Dui adii ecc. (lib. 111.) 
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accinse alla conquista di Salerno, ed assediatala la strinse 
sì d’ appresso, che la ridusse ad un’estrema miseria. Udiamo 
il Malaterra che così descrive lo stato miserabile degli asse- 
diati: « Equorum, canum, asinorum, ac muripicum carnes ce- 
pere comedere.Vendebatur autem canis jecur tarenos decem, 
modium autem tritici XL1V. bizantiis »: ed il Poeta Puglie- 
se che nel seguente modo si esprime : 

Quartus crai mensis completus ab obsidione: 

Tanta fames miserae Cives invaserai urbis, 

Ut canibus, vel equis, vel muribtis, aut asinorum 
Turba cadaveribus vii vivere posset edendo. 

Pai Pontefice Gregorio che seppe tal cosa, fu inviato 1‘ Ab- 
bate Desiderio a trattar di pace, ma tutto riuscì inutile, che 
l’ora fatale per la dinastia longobarda era già sonata. Quindi 
cominciando le mura della città a crollare, le brecce ad al- 
largarsi, le munizioni a venir meno, il Principe vedendo l’ im- 
minente pericolo, 

Conseendit turrim, quae facta cacumine montis 
Praeminet urbanis, natura cujus, et arte 
Est gravis arcessus; non hac munitior arce 
Omnibus fiatine regionibus itila videtur. 

E nel di tredici Dicembre, giorno di s. Lucia, nel suindicato 
anno ') cadde sotto il dominio dei Normanni, i quali uni- 
rono il Principato di Salerno al Ducato di Puglia, di Cala- 
bria e di Sicilia che Roberto già possedeva colla signoria di 
Amalfi che testé gli si era sottoposta. Gisolfo intanto fero- 
cemente assalito nella cittadella dopo trentadue giorni si ar- 


') < Anno 1075. Viscardus . . , obsedit Salernum , post XI. Apri- 
lìs, et post septem menses submisit eam. Haec fuerunt in Idibns De- 
eembris ». L’Annalista Salernitano. Concorda il Cronista di s. Sofia 
scrittore del XII secolo.! An. LXXV. Ind. XIII. ilober. Oux perrcvt 
super SaJenpim.et sedit super eam a mense Magio usque in festo s. Lu- 
cute, et ut ipsa nocte cepit eamdem Civitatem ». 
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rese alla fine *) con paltò di andarsene libero dove a grado 
gli venisse, ed essendosi prima ritirato in Nocera, ricoverossi 
poi sotto la protezione del Papa da cui fu benignemente ac- 
colto e creato Duca di Campania durante la sua vita. Del 
(jual fatto così parla il più volte allegato Guglielmo Pugliese: 

Gregorium Papato, spoliatus honore Salerai, 

Appeiiit prilliti tu: vcnicntem Papa benigne 
Suscipit, et Regio Campanica traditur illi. 

Quanto bella e grandiosa si fosse Salerno all’ epoca di cui 
parliamo, lo dice in brevi accenti l’ islesso Poeta : 

l'rht Latii non est hac dcliciosior urbe 
Prugibus, arhoribus, vinoque redundat et unda: 

Aon ibi poma, uuces, non pulchra palatia destini, 

Aon specics nmliebris «diesi, prohitasqnc virorum; 

Altera planilicm pars obline!, allora inontcm, 

Et quodeumque vclis terrave, marive iniiiistrant. 

Ma oltre ai pregi di natura era ella soprammodo ragguarde- 
vole per essere la capitale di un nobilissimo Principato, e la 
sede di una famosissima scuola di Medicina, che vi fioriva 
allora in tutto il suo splendore *). E perù la scelse Roberto 

') < Gosulfus Prinecps , qui aufugerat in castro, post XXXII. dios 
pace-m firmavi! cum cognato suo >. Cosi il suddetto Annalista. 

*) Quanto sia stata celebre la Scuola salernitana di medicina verso 
la fine del decimo secolo, lo dimostra il concorso degli stranieri per 
farsi guarire dalle loro infermità. Cosi Adalberto, vescovo di Verdun, 
come ripense Ugonc da Flavignj (Chron. ad an. 9S4),nel 9S4 in Sa- 
lerno recossi per ottener rimedio ai mali da cui ora afiliUo. In simil 
guisa, abbiam veduto di sopra, elio Desiderio, poscia Abbate di Monte- 
casino o Cardinale, ed indi Papa sotto nomo di ViUoro III, travagliato 
essendo da malattia no venne in Salerno per esser curato. Dippiù Or- 
dcrico Vitale parlando di un monaco chiamato Rodolfo che viveva noi 
1039, dice: < Ut in Grammatica, et Diatcctica, in Astronomia quoque 
liobiliter cruditus est, et Musica. Piijfsicae quoque scicnliqin tam co- 
piose hubuit , ut iu Urbe Salernitana , ubi masnno inedicoruia sebo- 


Digitized by Google 



133 


n città principale dei suoi vasti dotninii, e volse il pensiero 
a maggiormente decorarla e fregiarla sopra tutte le altre da 
lui conquistate. 

lac al> antiquo tempore habentur, neminem in medicinali arte, prae- 
tcr quamdam sapientoni malronam sibi parem inrencrit ». Dunque 
se nel tempo in cui visse Ordcrico cioè nel duodecimo secolo, la Scuola 
di Saicruo dicessi famosa Un dagli antichi tempi, dobbiam dire che nel 
decimo secolo fosse stata già fondata e vi fiorisso con isplcndore e ce- 
lebrità. L’origine della medesima Antonio Mazza (De Jieò. Soler. C. 
IX, p. 129), seguilo da M. le Gendre (Traiti de l’ opinion, tom.I, p. 
648, odiz. di Parigi del 1758), l’attribuisco a Carlo Magno: ma vanno di 
gran lunga errati, come giustamente riflette l’Avvocato Giannonc, poi- 
ché non fu mai questa città sotto la dominazione di un tal Principe , 
che anzi per le guerre ostinate eli’ egli ebbe con Arechi, fu dessa cosi 
ben furUficata, ohe divenne il più sicuro osilo dei Principi Longobardi 
contro gli sforzi di Carlo c dei suoi Ggliuoli. E però l’ opinione più 
comune si é che le spesso venute dei Saraceni vi portassero le scienze 
c fra quéste la medicina. 

Già Un dai tempi di Aroun AI Rascliild fu incominciata ella ad es- 
ser tenuta in gran pregio presso i delti popoli. Frammisti ai Greci nc 
avovano appresa la lingua, o si occupavano a tradurne i più celebri 
Autori di medicina, ai quali aggiugnevano altre opere composte da essi 
(vedi Andrej , Delt Origine e procreiti di ogni letteratura, tom.VI.).Ma 
come mai potevano comunicare tal loro dottrioa ai Salernitani, dai quali 
erano sommamente odiati, o dalla cui città furono più volte respinti ? 
Dippiù se era si fatta scienza da essi conosciuta, non era coltivata cha 
rozzamente ed imperfettissimamente, poiché, come avverte il suddetto 
Giannonc, ( la fondavano principalmente sopra generali discorsi dello 
quattro qualità del temperamento dei quattro umori, e sopra le tradi- 
zioni dei rimedi, senza farno aloun esame, ma mischiandogli con infi- 
nite superstizioni »( Storia Civile , lib. X, cap. XI, num. Ili, ediz. di 
Lugano del 1839). Come adunque potevano renderne i Salernitani egre- 
giamente e maravigliosamente inslrutti ed ammaestrali? Per soddisfare 
alia prima difficoltà il su lodato Giannono si fa in questo modo a ri- 
spondere: c Si é veduto, die' egli, che i Saraceni sopra navi giungen- 
do alla spiaggia di quella città mettevano terrore ai Salernitani, che 
per allontanarli pattuivano con essi, e si compravano la quiete col da- 
naro, non avendo forzo bastanti per allontanarli. Or per unire questo 
danaro vi voleva tempo, oudu i Saraceni avevano occasione di calore 
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DIPLOMA DI CONCESSIONI E CONFERMA DEL DUCA ROBERTO 
A FAVORE DELLA CHIESA DI SALERNO 

LXXXIV. E da prima degno di parlicolar menzione si è 
un amplissimo Diploma onde confermando luti' i beni e le 

dalle navi e di conversare cogli abitanti : ed in questo modo impara- 
rono le scienze da essi e soprattutto la medicina >. Il Ventimiglia audio 
ammette che le frequenti venute dei Saraceni in Salerno vi giltassero 
il seme della medicina e delle altre scienze, ina soggiugne che poscia 
■ nostri nazionali sovente rccaronsi in Bagdad, sita sulle sponde del Ti- 
gri, eh’ era in quel tempo città assai mercantile c commerciante, ed 
essendo anche culla per le scienze professate dai Saraceni, dovettero 
quindi profittarne e recarlo a Salerno, ove vennero maggiormente col- 
tivate per la protezione e munificenza dei dominanti. Ma non ri è ne- 
cessità di ricorrere a si fatte supposizioni in gran parte improbabili, 
Abbiam veduto di sopra eh’ essendo stato nell’ 840 eletto Sìconolfo a 
Principe di Salerno, Radelchisio elle non guari prima aveva occupalo 
il soglio di Benevento, mal soffrendo che il suo dominio fosse si no- 
tabilmente diminuito col distacco di una parte si notabile ed importan- 
te, e non potendo colle proprie forze reprimere un avversario che alla 
giornata acquistava maggior vigore, chiamò in suo aiuto i Saraceni, 
e clic Sìconolfo per sostenersi nel nuovo Principato in qualunque ma- 
niera, con peggior consiglio volle anch’egli averli per ausiliari'!. Or 
ecco la vera occasione in cui i Saraceni alleati coi Salernitani, e con- 
versando insieme, dovettero comunicar loro le cognizioni di cui erano 
adorni. Dippiù Pietro Gastaldo reggente del Principato nella minorità 
di Sicone , figlio di Sìconolfo, era in relazione coi Saraceni , ed ab- 
biam notato a suo luogo eh’ essendo allora venuto in Salerno un di es- 
si di ragguardevole ed alla dignità, gli fu assegnato il palazzo del vesco- 
vo. In queste amichevoli pratiche e relazioni adunque dobbiam ricono- 
scere la vera introduzione della scienza medica in Salerno. Per rispon- 
dere poi al secondo dubbio fa d' uopo premettere che in quei tempi di 
universa! decadenza per le scienze e per le arti, le sole persone ad- 
dette alla Chiesa, c specialmente i monaci, erano quelli che caldissima- 
mente si adoperavano a coltivarle, e non solo conservando la tradizio- 
ne degli studi! e dell’ antica sapienza, ma altresì sviluppandone i semi 
qua c là sparsi c gettali, ed impegnandosi a tuli’ uomo, onde renderli 
fruttiferi ed ubertosi. Ammesso un tal punto, che credo non poter es- 
sere ragionevolmente contrastato, ecco completamente spiegato il prò- 
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possessioni della Salernitana Chiesa, condannava ad una gros- 
sa pena pecuniaria chiunque con temerario ardimento fosse 

grosso della medicina in Salerno, a malgrado dell’ imperfezione dei mae- 
stri che ve la introdussero. Fin dal 794 esisteva ivi il monistcro di s. 
Benedetto ed innalzato nel 931 al grado di Abbazia, c divenuto capo 
di tutti gli altri del Principato, conteneva certamente un numero con- 
siderabile di cenobiti pii, operosi, illuminati. A questo si aggiugne- 
vano il monistcro di s. Massimo fondato nell' 868, quello di s. Pietro 
eretto nell’ 841, quello di s. Maria de Donino costruito nel 989 ed al- 
tri accennati ai proprii luoghi. Or non essendo allora la professione 
medica interdetta ai Claustrali, come la fu posteriormente per gli abusi 
che ne nacquero, tanti monaci in Salerno dovettero senza dubbio oc- 
cuparsi a coltivarne i principii, a studiarne i precetti, a dettarne gli 
insegnamenti, e di mano in mano dirozzandola e purgandola dai vizii e 
dalle imperfezioni, portarla poi a quell'altezza e a quella sublimità che 
rese cotanto celebre il nome della Scuola Salernitana, lorcltè vi bori Al- 
fano, e il vescovo di Verdun ivi recossi per trovar rimedio alle sue in- 
fermità: e quindi i monaci Benedettini ed a loro esempio i chierici si 
furono i primi medici e i primi filosofi di Salerno. Alle industrie ed agli 
studii dei quali si aggiunsero le dottrino quivi recate da Costantino Afri- 
cano, che ( Grammatica, Dialcctica, Geometria, Astronomia, ncc non 
Pbysica Cbaldaeorum, Arabum, Saracenorum, AKgyptiorum ac Indorum 
pienissime eruditus,in magna honorificentia habitus est > (Leo Osi. Chr. 
Catt. lib.lll, c. SS.). Oriundo di Cartagine c divenuto per le sue dimore 
in varie parti dell’Asia e dell’Africa egregiamente ammaestrato nelle 
scienze, non potè egli dopo gli studii ed i lunghi viaggi ristabilirsi nella 
sua patria, chè i suoi concittadini mal soffrendo di vederlo cosi dotto, 
si determinarono a togliergli la vita. Il che risaputosi da lui opportu- 
namente, fuggi e riparassi a Salerno, ed ivi dimorò qualche tempo sotto 
abito di mendico. Il fratello del Re di Babilonia portossi non guari dopo 
in delta città,) e questi riconoscendolo il fe’ anche conoscere al Duca 
Roberto Guiscardo da cui fu con somma cortesia ed in modo conve- 
niente al suo merito accolto ed onorato: ed eccolo aver agio ed oppor- 
tunità di promuovere ivi gli studii, e soprattutto quello della medicina. 
Frutto di si fatto studio si è il libro che va sotto nome di Schola 
Salernitana , che contiene una raccolta di precetti per conservare la 
sanità. È distesa in versi esametri con alcuni pentametri, e tutti sono 
in numero di 373. L’autore no fu Giovanni di Milano famoso Dottore 
di essa scuola, come si apprende da un codice dell’ opera medesima; 
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per violarle, invaderle o in qualunque maniera impedirne ii 
pacifico godimento. Desso è del tenore seguente: e In nomi- 
ne sancte et individue Trinilatis. Robertus divina favente 
clementia dux. Justilinm facimus ac Rempublicam tunc auge- 
mus, cum Ecclesiarum jura illibata servanles ea ipsis divi- 
ne miserationis intuitu confirmamus. Ea propter notum esse 
volumus in perpetuum universis, quod nos scieutes et per le- 
gitima documenta uobis ostensa cognosccntes Castrum oliba- 
ni. casale liciani. Ecclesiam sti Angeli de monte aureo. Ca- 
sale cusintinoruin. Ecclesiam sti georgii prope ipsum casa- 
le existenlem. Casale salsanici. Casale sti victoris. Casale 
de scnlcinatis cum omnibus hominibus et pertinenliis eo- 
rumdem. Tenimenta dolicaric et pressani. Portum et luntreru 
cum passagio suo et cannilias in fluvio sileris. Tenimenta 
de pecta. Ecclesiam sti viti de Silere cum curie et silvis. 
terris et pertinentìls ipsorum. Campum longum. Terras de fa- 
sanaria. Lacura majorem. Criptas maris de Tusciano. Castel- 

che da Zaccaria Silvio si chiama il Codice Tulloviano (Prcf. ad Se A. 
Salem, cap. Ili), in Gne del ({naie si leggono queste parole: c Esplicai 
tractatus qui dicitur Flores medicina», compilotus in studia Salerni a 
Mag. Joan. de Mediolaoo instructi mcdicinalis Dodo re egregio, com- 
pilationi cujus concordarunt omnes Magistri illius studii i. Vedesi sul 
bel principio indiritta al Re d’ Inghilterra con questo verso : c Anglo- 
rum regi scribi! schola tota Salerni i, e quindi nasce il dubbio qual fosse 
il Re d'Inghilterra qui nominato. 11 Muratori (Antiq. hai. voi. HI.) se- 
guito dal Vcntimiglia(A/m. del Princ. di Salerno p. 286) lo ha cre- 
duto un vero Re d' Inghilterra, e probabilmente Edoardo III, che pri- 
ma dell' anno 1066 chiedesse il parere dei medici di Salerno per con- 
servare la sanità, e questi distesolo glie lo inviassero: ma assai più 
probabile si è 1’ opinione di Pietro Giannone, del Tiraboschi e di al- 
tri, cioè che il Re di cui si parla fosse Roberto Duca di Normandia, 
che nel 1100, come racconta Ordcrico Vitale, tornalo dalla spedizione 
di Gerusalemme rerossi nella Puglia c vi fu accollo onorevolmente da 
Ruggiero. Era egli Ggliuolo di Guglielmo I, d’ Inghilterra, c per la 
morte di Guglielmo 11, di lui fratello, pretendeva a sé dovuto quel rea- 
me, e perciò stando in Salerno faccvasi col consenso del Guiscardo ono- 
rare qual Sovrano. 
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lucia de Baltipalla. nec non et silvas de laurito. macole ro- > 
tunde. celebrani. et de lama, atquc terras alias laboratorios 
et incultas in tusciano. in foria civitatis nostre Salerai cui* 
stentes, ad ecclesiam Sti Mattici apostoli et evangelistc de 
prcdicta civitate nostra Salerai in qua dominus Alfanus ve- 
nerabili Archiepiscopus preest, iusto titulo et vero dominio 
pertinere: et hec omnia et singola et alia celerà que ipsa ec- 
clesia rationabiliter tenet et quiete possidet. atquc dccimas de 
omnibus redditibus nostris predicte civitatis nostre Salerai et 
terre eboli , diete ecclesie sti Mathei et prefato domino Ar- 
chiepiscopo et successoribus suis concedimus. et in perpetuum 
conCrmamus. Quod si quis temerario uusu hujus nostre con- 
cessionis et condrmationis in parte aliqua violator extiterit ; 
sciai se compositurum am i purissimi libras quinquaginta. me- 
dietatem camere nostre, et medictatem parti ipsius ecclesie 
sti Mathei. et domini Archiepiscopi supradicti. Ad cuius rei 
memoriam et securitalem predicte cecie Sii Mathei ; tcxtuin 
liujus nostre concessionis et conGrmationis per manus iohan- 
nis notarii nostri scribere precepimus. et ripario nostro plum- 
beo roborari. Anno dominice incarnationis Millesimo. Octo- 
gesirao. Mense octobre indictione quarta. Ducatus autem no- 
stri anno vicesimo a. 

EREZIONE DEL TEMPIO DI S. MATTEO 

T.XXXV. Però fra i beneCzii in essa sparsi e diffusi, il più 
notabile si fu senza dubbio la erezione del sontuoso e magnifi- 
co tempio del glorioso Apostolo ed Evangelista s. Matteo. Ec- 
co come il tante volte lodato Poeta parla della costruzione 
di tal sacro edilizio: 

Hac Malthaec libi construxit in Urbe decoris 
Ecclesiam miri, sed nobilis aula paralur. 

Alla suddetta autorità si aggiugne quella dell’ Annalista Sa- 
lernitano all' anno 1077, e la inscrizione scolpita sulla porta 
di esso tempio detta dei Leoni eli’ è del tenore seguente : 

18 
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il. A. KT EVANCSUST* PATRONO EtlBIS 
HORKRTUS ODI. K. 

IMI'. MAXIMUS TRIUMPHATOR DE ERARIO 
PECULIARI. 

nonché quella che leggesi nell'epistilio della gran porta di bron- 
zo, concepita ne’ seguenti termini : 

A DUCE ROBERTO DONARIS APOSTOLE TBMPLO: 

PRO MER1TIS, REGNO DONETUR 1PSE SUPERNO. 

oltre ad innumerabili altre testimonianze di Scrittori di da- 
ta posteriore '). Ne descriveremo in appresso le dimensioni 

’) L’ erezione di un tal grandioso sacro ediGzio c l’amplissimo Diplo- 
ma di concessioni e conferme di cui si è di sopra discorso, sono al cerio 
degli argomenti di gran lunga Talevoli a dimostrare quanto ammira- 
bile sia stata la religiosa liberalità del Duca normanno nel profondere 
ricchezze per la magnificenza e lo splendore del divin culto. Ma ben 
altra pruora del di lui animo religioso e pio somministrano le dona- 
zioni largite al celebre Monistero di Monlecasino, riferite da Leone 
Ostiense con queste parole: ( Quando primum Abbas profectus est Rbe- 
gium, donorit ei Dux 600. byzantcos, quinque pallia, et naviculam au- 
reara. Secundo, pallium magnum,)cl genimas, margaritasque plurimas, 
pretii scyphalorum 700. Alia vice donavi! ei bizanteos 600. et 2000.U- 
renos Africanos, et 13. mulos cum totidem Saracenis, et magnum, pul- 
chrumque tapetium. Idem misit bue scypliato» 1000. A Gallipoli misit 
300. byzanteos, et 2000. tarenos. Quando bue primo advenit, 12. auri 
Iibras, et byzantcos 100. super altare vero S. Benedici! scypbalos 300, 
et tria pallia, et prò fabrica dormitori! scypbalos 100. in rcfecto- 
rio totidem, in hospitum domo 40. et I2.dcnariorum Iibras in infirmorura 
domo, et 100. micbalatos prò pintura Capitali. Cum venit Aquinum mi- 
sit byzanteos 300. Capta Bari donavi! 12. auri Iibras. Secundo adveniens 
auri Iibras 12. scyphatos 100. et pallium magnimi. Quando bue accessit 
cum Rapa, 1000. solidos Amalphitanos, et byzanteos 100. Profectus bine 
190. farganas misit. Alia vice tarenos mille; item tarenos mille, et unum 
navigìum valcns solidos mille. Item 400. solidos Amalphitanos. Item ex 
Thracia misit bue mille michalatos.Uxor praeterea ipsiusSicelgaila misit 
quadraginta et quinque argenti Iibras, et pallium unum. Item posuit in 
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e ìe parti, e per ora diremo, che fu in si fatta occasione rin- ,,rl **‘° 

ore era riporto il 

venuto il C!orpo dell' inclito Apostolo, del di cui sito se n'eraCorpo <u •. m»u«o 

Capitalo 300. sojphatos. Alia vice aliare aurcum gemmis, et marga- 
ritis, ac smaltis ornatum, pallium allaris sericum curii urna purpurea, 
oruatum margaritis, ac smaltis, caliccm aurcum, planetam purpuream 
cum plirygio, et cum aquila, et margaritis conicela; tunicati! ex persi- 
co panno inaurato.pluvialia 4. albas sericas 4. allias bombyeinas 8. par 
candelabrorum ex cristallo, onyehino, et argento: aliud condelabrorum 
par argenteum cum malis crystallinis, duo argentea vasa librarum 7. 
lantemam argenteain librarum 8.scrinium argenteum super altare cum 
nigello lib. 8. scrinium eburneum magnum , palenas argenteas deau- 
ratas cuin nigello librarum 13. cum quibus Fratrcs in fcslivitatibus bi- 
bercnt ; concitata argenteain cum aquimanili suo libr. 24 : urceum ex 
cristallo magnum, sculellam argcnlcaiu cum nigello libr. 9. aliarti libr. 

16. alias duas libr. 10. pannum sericum magnum, et alios ires acquo 
magnos, et 4. minores; circitoria 4. duas eortinas Arabicas, quae su, 
pra chorura pendoni, alias duas , quae diebus Quadragesimac in cir. 
cuitu ebori appenduntur. Item post morlem Ducis posuit iu Capitulo 
libras auri quinque, duasque dedit inlirmario. . . multa praeterea quae 
Hoc reeoli nec numerari possunt. Obtulcrunt item beato Bencdieto mo- 
nasterium s. Pctri Impcrialis intra Tarenlum cum decima piscariae, et 
inanualium suorum, monasterium sancii Angeli intra Trojam, saneti Ni- 
candri, sanctac Anaslasiae in Calabria, sancii Nicolai in Schedano. et 
Fundicum in Amalpliis cum pertinentiis suis eco.). Ma a tanta esterna 
pietà non si videro in lui accoppiale quelle virtù die la Religione dai 
suoi aderenti indispensabilmente esige. Ed incontentabile, per fermo, 
fu la sua ambizione, fiera e crudele la condotta che nsó coi nemici, ec- 
cessiva la proclività alle ire tremende, biasimabile lo spirito di oppri- 
mere, d'invadere, di conquistare. E a ebe giovano l’ esterne pratiche re- 
ligiose, disunite dalla vera, interna, incorrotta giustiziai 

Prima di dar termine a questa nota, giova qui ('aggiungere, come 
ne’ tempi medesimi trovavasi già eretta tra i recinti di Salerno la chiosa 
di s. Micbele Arcangelo, di cui si parla in un istrumento dell' archi- 
vio di s. Giorgio, cioè: < Anno 1079. temporibus Dom. Roberti gloriosi 
Ducis ego Laudo quondam Joannis. . , . aegrotavi et in lectulo jacco eie. 
et prò anima mea judìco de rebus meis in Ecclesia sancii Mirliaclis Ar- 
changeli, quae constimela est in jiirisdictione loci, uhi padulecta dieitur, 
et est ipsa rebus, etc. ad faciendatn pars praediclac Kcclesiae, et ejus 
rectores quicquid voluerint sine ornai contradictione ecc. i. Cosi nello 
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ornai perduta la rimembranza. Nè ciò debbe recar punto me- 
raviglia, se riflettasi al pericolo che corse più volte Salerno 
di esser presa dai Saraceni, ed alla fanatica divozione che 
preoccupava allora gli animi di molti cristiani di credere cosa 
lecita anzi meritevole il rubare i corpi dei Santi: e spogliar- 
ne i luoghi che n’ erano in possesso. Or la cura di nascon- 
dere il sacro deposito dalle profanazioni dei primi e dalle ra- 
pine dei secondi, dovette essere il vero motivo, onde il ve- 
scovo Hernardo e gli altri che lo tumularono, lorcliò fu trasfe- 
rito dalla Lucania, ne occultassero il sito; talché si conosceva 
esserne la Chiesa di Salerno da più tempo decorata, ed aveva 
senza dubbio la tradizione tramandati de' segni e dcgl'indizii 
per distinguerlo da altri corpi, ma n’era ignoto il sito proprio 
e preciso. Molti scrittori intanto parlano di si fatta avventu- 
rosa invenzione. Cosi il Cronista di s. Sofia, nell’ anno 1080, 
dice: ir Corpus S. Matthaei inventum est Salerni ». L’Annali- 
sta sotto il medesimo anno scrive: « Corpus S. Matthaei Apo- 
stoli ab Alphauo Archiepiscopo inventum est: ejus facti descri- 
ptio facta est per Marinum suum Arctùdiaconum »; ed il Pon- 
tefice Gregorio fatto consapevole del memorabile ritrovamento 
dall’Arcivescovo Alfano, gl’ indirizzò una lettera che come de- 
gna di esser letta la recheremo a piè della pagina "). Pietro 

archivio di s. Giorgio. Vedi 1’ Uglietli , De Arck. Salem. Di sopra 
(p. SG) si è già parlato di un altro sacro tempio creilo ili onore del- 
1’ islcsso glorioso Arcangelo, (.a differenza del nome rapporto al sito 
ove leggesi quello innalzato, cioè 1’ orto grande, da quello ove indi- 
casi questo cretto (la paduletla), potrebbe dare ad intendere di essere 
stato 1’ uno dall’ altro diverso. Ma niente possiamo con sicurezza af- 
fermare, ben avendo potuto l’ istessa contrada venir contrassegnata con 
due nomi dissimili, o col decorso del tempo, l’antico nome andato in 
disuso, venir denotata con altro vocabolo. 

’) iGregorins Episcopus scrvus servorum Dei,fratri et Coepiscopo Sa- 
lernitano Alphono salnlcm et Apostolicam bcnediclioncm. 

( Divinae pictaiis respcctui gratias ingcntes referimus, cujus dignatio 
thesauruin magnum, totique mundo profuturum nostri» temporibus mi- 
sericorditcr rerelavit.Non immerito tuac quoque dilectioni gratularmi!’, 
quac tantac letitiae caelitus revera ostensae parlieipes nos eflìccrc sol- 
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Giurinone riconosce ravveniinonto di cui si parla, ma lo al- 
loga nel tempo in cui Gregorio VII dimorò in Salerno: poi- 
ché, die’ egli, parlando Paolo Bcnriadense del cadavere di s. 
Gregorio, scrisse: c Corpus ejus sepullurae traditimi est apud 
Matthaeum Evangelistam, de cujus nova inventione laetabun- 
dmn scripserat ante paucos annos Epistola»! j . Ma ognun ve- 
de che qui si parla della risposta che testé leggemmo, inviata 
da Gregorio ad Alfano avantiché si recasse egli in Salerno. 
II Fleurì anche discorre di questa seconda invenzione, ma tace 
della prima del 934, scrivendo: u Fu seppellito ( parla di s. 
Gregorio) a Salerno, nella chiesa di S. Matteo, il cui corpo 
v’era stato ritrovato cinque anni prima. . . ma non si di- 

lìcite procuravi!. Crcdimus siquidem, et incunctantcr osscrimus de tanti 
corporis inventione, non solum ipsum beatuin Matthaeum Aposlolum, 
veruni eliam ractcros Coaposlolos cum sanctis omnibus, ipsisque cade- 
Elibus Spiritibus. et gloriosa Dei genitrice Maria mertalibus rongaude- 
re, atque ipsorum omnium studia circa bumanum genus line tempore 
quam aliis multis propensiora, multumquc esse uberantiora. Si rnim 
caetcris temporibus Sanclorum nos patrocinio pia non deserunt; certis- 
sime tunc potissimum speronila sunt corum auxilia, cum sanclissima 
eorum corpora nobis quasi rediviva divino nulo manifeslantur; et sicut 
per corporei aspcctus iutuitum tamquam fìdes ccrnitur , spcs'jam tc- 
nclur; ita corum beneficia tunc erga devotos renovarc, uberius<|ue re- 
dundore crcdcndum est, Undc et jain sanrta universali» Ecclesia dudum 
tnagnis turbinibus, variisque procelìis impulsa clamorcm suum a Domi- 
no cxauditum non dubitet, srii ad quieti liloris sccuritatem alacrcs ocu- 
los e vicino intendens, beati Mattliaei Apostoli praesidium juxla con- 
templetur: quoniam jam nunc non dubie agit in portu, qui suam prae- 
scntiam ostcndit gubemator antiquus. Quapropter de tanti thesauri ris- 
velatione tua fraternitas cxultet in Domino, et bcatissimas rcliquias de- 
bitae revclationis obsequiis dignas amplcclens, gloriosum Ducem Ho- 
bertum, ipsiusque nobilissimam Conjugem bortclur et moneat, quatcnus 
tam insigni patrono, qui se eis demonstrarc dignatus est, reverentiatn 
et honorem decenter cxliibentes, ipsius gratiam et auxilium sibi suisquo 
promereri nisibus suac devotionis conlcndant. Dat. Romac XIII. Kal. 
Octobrisi. II Mazzocchi erroneamente dedusse da questa lettera che : 
< Evangelistac Mattliaei prctiosis cxuviis XI. vertente sacculo Salernita- 
na Ecclesia dilata fuil >. 
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ce, come questo corpo era stalo portato in Salerno,' nè co- 
me si sapea che questo fosse il corpo di S. Matteo ') i. Noi 
colla testimonianza di Autori contemporanei abbiamo dimo- 
strato a suo luogo, essere stato il sacro deposito trasportato 
dalla Lucania nel 9o4, ed i miracoli che si compiacque Dio 
in tale occasione di operare, e le rivelazioni riferite nell’au- 
tentica leggenda, gli argomenti si furono che lo fecero cono- 
scere quale veramente si era. Rapporto alla seconda inven- 
zione poi irrefragabili segni dovettero farlo distiijguere da ogni 
altro, come si è accennato di sopra: e però la critica del sud- 
detto Scrittore come importuna ed intemperante debbe riguar- 
darsi, e soprattutto da che egli medesimo discorrendo in al- 
tro luogo delle reliquie dei Santi dice, che ve ne sono molte 
di certissime , cioè quelle dei santi Protettori di ogni città, 
dove si sono sempre onorati nè mai perduti di vista *). Ma 
senza qui più intrattenerci, passiamo ad altri non meno in- 
teressanti avvenimenti. 

\ 

RICONCILIAZIONE FRA IL PAPA E- IL DUCA NORMANNO 

LXXXVI. Essendo trapassalo Landolfo VI, ultimo Principe 
di Benevento, pretendeva Roberto di assoggettar detta città 
alla sua dominazione, al contrario il Papa voleva si fosse re- i 
stituita alla Romana Chiesa cui di diritto apparteneva. Fra 
tali contrasti si frappose l'Abbate Desiderio, ed ebbe la gloria 
di por pace tra i due contendenti, e di ottenere- per quello 
l'assoluzione dalla scomunica, e la conferma delle antecedenti 
investiture. Nel 1078 incominciarono i maneggi e le tratta- 
tive, e Desiderio c pluries cum ipsis confabulatus est vadens 
et rediens sine intcrruptione » (così l’Annalista Salernitano); 

*) ht.Eccl. tradotta dal francese ediz. di Napoli del 1769, lib. LXlIt, 

p. 226. 

*) Nel Discorso intorno M'hlcria Eccle*. dall’un, DC al MCX, tom. 
X, p. 5, ediz. di Napoli. Se crediamo a Pietro Diacono, dobbiam dire 
che il Duca Guiscardo si prendesse un osso del sacrosanto Corpo, che 
fu poi portalo a Moutccasino. 
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iodi ebbero un abboccamento fra loro nella città di Aquino, 
del quale parla il Cardinale Niccolò d’Aragona, sogghignan- 
do che il Papa « in specialem B. Petri militem de totius Apu- 
liae et Calabr. Ducatu per vexillum Sedis Apostolicae inve- 
stivit Robertum ') j, ed in occasione di tal conferenza ven- 
ne vcrisimilmente il Duca assoluto dalla scomunica. Final- 
mente nel 1080 in Ceperano ottenne egli una nuova inve- 
stitura ch’era l’ ultimo compimento della pace e della concor- 
dia *). In tal modo l'accuratissimo Vcnlimiglia concilia le di- 
scordanti relazioni e pareri degli Autori intorno al tempo e 
al luogo in che avvennero questi fatti. Ma degno è qui da 
riferirsi che il PonteOce nel concedere a Roberto « per ve- 
xillum sedis Apostolicae » l’investitura di cui si tratta, intorno 
a Salerno ed Amalfi cosi spiegossi: <t De illa autem terra, quam 
injuste tenes, sicut est Salernus et Amalphis . . . nane te pa- 
tienter sustineo in confidentia Dei Omnipotentis, et tuae boni- 
tatis, ut tu postea exinde ad honorem Dei et S. Petri ita te 
liabcas, sicut te agere, et me suscipere decet sine periodo 
animae tuae et meae ’) ». Queste parole dan chiaro argomento 
s del carattere di Gregorio, severo, fermo, inflessibile. 

CONTRASTI FRA IL PONTEFICE E L’ IMPERA DORÈ ARRIGO 

LXXXVlI.Ben'opportuna riuscì tal rappacificazione per il som- 
mo Pontefice, che altramente sarebbesi trovato in angustie 
molto gravi e, dirò cosi, insuperabili. Arrigo IV era stato da 
Ini scomunicato, spogliato del titolo di Re di Germania, e sciolti 
i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà. Non entrerò qui a di- 
saminarne stesamente i motivi. Dirò solo in accorcio, che il 

’) Nella vita di Gregorio Vii inserita nell’Opera del Muratori : Seri- 
ploret Rcrum llalicarum. 

*) L’Annalista Salernitano «otto quest'anno. 

’) Card. d’Arag. in Fila Greg. FIJ. Nel giuramento dato da! Gui- 
scardo furono ripetuti gl’istessi sentimenti del Papa cioè « excepta 
parte Firmanac Marchiar, et Salerno, atque Amalpbi, unde adhuc fa- 
rla non est diffinitio i. 


Digitized by Google 



144 

Papa voleva purgar la Chiesa da tutt’i vizi! e disordini on- 
d'era conlaminatn, e prineipalmenle da quelii della simonia 
e del concubinato degli ecclesiastici ; e francarla dalla sog- 
gezione ai Principi e potentati con abolire le investiture e il 
diritto preteso dall' Imperadore di confermare reiezione dell’i- 
stesso sommo Gerarca. Or opponendosi dispettosamente cd 
ostinatamente Arrigo alle riforme di si fatti enormi abusi, 
venne meritamente sottoposto ai rigori i più tremendi della 
Chiesa, per opera di un Pontefice ch'era profondamente com- 
penetrato dai mali che l’ alDigevano, e da gran tempo aveva 
costantemente dirette le sue mire per liberamela, o dirò meglio, 
con uno Scrittore impareggiabile dei nostri tempi: «La cele- 
bre lite agitata in quei tempi fra Roma e l’ Imperio versava 
sul definire chi fosse e dovesse essere il capo civile e il su- 
premo ordinatore dell'Europa; se il Papa, principe del Sacer- 
dozio, erede naturale dell’antica Roma, e ministro straor- 
dinario della Previdenza, sortito a rigenerare la società uma- 
na c fondare una nuova era del inondo; ovvero un laico e sol- 
dato, che possedeva idiritti dell' Imperio pel beneplacito pon- 
tificale. Trattavasi di sapere, se giusta la legge immutabi- 
le di natura e le condizioni di un ordine superiore, il sovra- 
no indirizzo delle cose umane dovesse anche allora apparte- 
nere al Sacerdozio , ed essere investito nella persona di un 
uomo di Chiesa attempato e celibe . . . dotto, pio, venerando, 
mansueto per indole , per necessità , per professione e per 
consuetudine, ovvero se rivolgendo gli ordini vetusti e legit- 
timi , il ceto militare avesse da prevalere , e il sacrosanto 
deposito del sapere e della giustizia da affidarsi ad un guer- 
riero rozzo e feroce ‘) i>. Or Arrigo quanto temerario cd or- 
goglioso nelle prosperità, altrettanto vile nelle disgrazie, do- 
po di aver osalo di far deporre il Papa in un conciliabo- 
lo di Vormazia , si sottoponeva alle più grandi umiliazioni 
dinanzi alla fortissima rocca di Canossa, e giurava di fedel- 

') Gioberti. Dei Primato morate e civile degl'italiani, edibili Brus- 
srlle del 1843. 
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mente eseguire le condizioni che quegli a lui ingiungeva 
nell’ assolverlo dalla scomunica: se non che vedendo i popoli 
della Lombardia fortemente indignati da tanta sommessione, 

si pentiva di aver ceduto, si ribellava di bel nuovo contro la 
Chiesa e il suo Pastore, ed avanzandosi da eccesso in eccesso 
gli opponeva un antipapa *), ammassava eserciti, si recava alla 
volta di Roma meditando di rovesciarlo dal trono, di abbat- 
terlo, di atterrarlo. In mezzo a si orribili tempeste non ve- 
niva meno il coraggio di Gregorio, non si smentiva l’infles- 
sibilità del suo carattere, ed opponendo forza a forza e i ful- 
mini della Chiesa al vigore di un tracotante potere, cercava 
anch’ egli di umiliare il tristo avversario, di fiaccarne l’orgo- 
glio e 1' ardire, Udente nella giustizia della causa, poggiato 
nella Provvidenza di quel Dio, che non consente al male un 
completo trionfo. Arrivava intanto il superbo tedesco, seguito 
da innumerevole esercito alle adiacenze di Roma, e conducc- 
vnlo sotto le mura di questa nobilissima città, risoluto di espu- 
gnarla, d’impadronirsene. Vani riusciti per ben due volte i 
suoi rei disegni, ritornò con più avventata ferocia su i primi 
albori del 10S3, ed al peso delle armi aggiugnendo l'incen- 
tivo dell’oro e delle più lusinghiere promesse, superò alla fine 
la resistenza dei Romani, che cedendo, libero gli offrirono l’in- 
gresso della città. Ciò accadeva nel 21 Marzo del 1054, gior- 
no precedente alla Domenica delle Palme *). 

VENUTA DEL PAPA G REGOBIO VII IN SALERNO 

LXXXVIU.Ma padrone di Roma non potè impadronirsi della 
persona del Papa, che unitamente a parecchi Signori erasi 
chiuso e validamente fortificato nel Castello di s. Angelo ; 
donde inviava pressantissime lettere all’ invitto Duca Rober- 
to, che accorresse sollecito a liberare la Chiesa dall’orrenda 

') Ghibcrlo di Ravenna, dello in un’ assemblea di Magonza nel 1080, 
• che prese il nome di Clemente III. 

*) L’Annalista Salernitano, Bertoldo, e lo stesso Arrigo nella lettera al 
Vescovo Tcodorico. 
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disgrazia. Il quale con gran diligenza inviossi, accompagnato 
da un esercito di trenta migliaia di fanti e sei migliaia di 
cavalli, e 

Romani properans vi perforai Urbis 
Egregiae muros, tamen auxiiiantibus ipsi 
Paucis Gregorii fautorìhus; inde quibusdam 
AEdibus exustis, violenter ab obsidione 
Liberal obsessum jam lauto tempore Papam '). 

Breve'fu la resistenza che il Duca incontrò in tale impresa, 
poiché Arrigo alla semplice notizia del di lui prossimo arri- 
vo, orasene antecedentemente partilo, ed aveva ai soli Romani 
suoi partigiani lasciala la difesa della città, a Maluit ( dice 
Orderico) sanus et liber discedere, quam furibuodum Agono- 
thetam expectare, et repentini ccrtamini involvi turbine *)». 
Or liberato Gregorio dalla prigione, convocò un Sinodo ove 
scagliò nuovi anatemi contro Arrigo, Guiberto e i loro ade- 
renti; e non riguardandosi sicuro in mezzo a coloro che ave- 
va sperimentati codardi e venali, scortato dall’ istesso Roberto 
e dall’ Abbate Desiderio, recossi a Montecasino e di quivi a 
Salerno 5 ). Ed ecco questa città onorata dalla dimora di uno 
dei più illustri Pontefici che abbiano mai occupato il Roma- 
no Soglio: ed Alfano divenuto degno di accoglierlo nella sua 


•) Così Guglielmo Pugliese. 

*) Ed il poco anzi lodato poeta cosi lasciò scritto: 

Rei fugit Ilenricus; Ducis liunc audacia terrei, 

Et virtus totum jam notificata per Orbem: 

Expectare verens hunc, ad loca tuta recessi!. 

E similmente Romoaldo Salernitano:! Imperator, dicendo, adventum cjro 
audiens; timore coactus fugam iniit »,Ed addurrò in line la testimonianza 
dello Scrittore contemporaneo della vita di s. Anseimo di Lucca, cioè 
chc:c Oux Romani festinavil, ante cujus adventum Ilenricus fugit. Ur- 
be relieta, quam una die, manu armata, Dux lidenter ci pugnavi: ». 

’) L’ Annalista Salernitano, Guglielmo Pugliese, Romoaldo, il Cronista 
di s. Sofia, il Malatcrra, l' Anonimo Cassiaese, Pietro Diacono, l’ Autore 
della Vita di s. Anselmo di Lucca, l’ Ignoto Barese ecc. 


Digitized by Google 


147 

Chiesa, di geniere della di Ini veneranda presenza e di assi- 
sterlo nelle sue sventure. 

OPERAZIONI DEL PONTEFICE NELLA SUA DIMORA 
IN SALERNO 

LXXXIX. Ciò che di più memorabile operasse in Salerno il 
grandissimo Papa, brevemente l'esporremo. Era già compiuto 
l’ augusto e magnifico tempio che Roberto aveva fatto dalle 
fondamenta erigere in onore dell’ Apostolo ed Evangelista, 
protettore di essa città: or egli si fu che solennemente Io con- 
sacrò: « Ivit Salernum (scrive il Cronista dis. Sofia), et dedi- 
catum est ibi Oratorium s. Matthaei ». Concordano le lezioni 
dell' uffizio che si recita nella festa del giorno glorioso della 
morte di esso Pontefice, e della traslazione delle sue reliquie, 
fatta ai tempi di Marsilio Colonna, come si dirà in appres- 
so, cioè che da Montecasino « Salernum ad dedicandam Ec- 
clesiam s. Matthaei Apostoli contendit ». Conobbe il Baro- 
nio la veracità di tal relazione, scrivendo al 1083, n. XI , 
che « Gregorius Papa Salerni consistens, quo ad dedicandam 
s. Matthaei Apostoli Ecclesiam convenerat ». Che più? Il 
Muratori nei suoi Annali si uniforma pienamente a tali auto- 
rità, dicendo che « fece Roberto consecrare da esso Ponte- 
fice la magnifica chiesa eh’ egli aveva fabbricata in Saler- 
no ». E per tacere di altri, l’ultimo scrittore della di lui vita, 
Giovanni Voigt, assentendo al parere universale, riferisce che 
« il corpo ( di esso Papa ) fu deposto nella chiesa di s. Mat- 
teo di Salerno, poco prima consacrata da lui ')». Solo l’eru- 
ditissimo Padre De Meo si allontana dalla comune credenza, 
poggiando pii' autorità deH’Ànnalista Salernitano che cosi si 
esprime all'anno 1077: « Nella Domenica a’ 3 di Decerabre, 
Ind. I. Alfano Arcivescovo consagrò l’Oratorio che il Duca 
Guiscardo aveva fatto dalle fondamenta innalzare in onore 
di s. Matteo Apostolo », conchiude che il solo altare di s. 

') Storia di Papa Gregorio V l ! , e de' suoi contemporanei, vcriio- 
nc di Fr. Vcrgaui di G. ediz. di Napoli del 1845, p. 385. 
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Michele Arcangelo, eretto in detto tempio, fa dal Pontefice con- 
sacrato, in conformità di ciò che narra l'Annalista medesi- 
mo nell’ anno 1083; e che quindi errò il monaco di s. So- 
fia, attribuendo al tutto quel che avvenne nella sola parte *). 
Io però non credo di avermi a rimuovere dall’ antico senti- 
mento. E per fermo: Salerno non cadde in potere del Duca 
Normanno, giusta il computo più esatto e moderato che nel 
fine del 1073. Dissi, giusta il computo più moderato, poiché 
ben so che il Sigonio stabili tal conquista nel 1076, il Mu- 
ratori sull’ autorità di Lupo Protospata nel 1077, ed il Padre 
di Blasi avvalorato dall’ autorità delle Carte del nobile archi- 
vio cavcnsc anche la protrasse all'istesso anno 1077. Ma non 
fa mestiere di portar tant’ oltre sì fatto avvenimento per di- 
scorrerla così. Anche se voglia supporsi che alla prima giunta 
del Guiscardo a Salerno avesse fatto por mano alla costru- 
zione del nuovo tempio, per quanto ne avesse moltiplicati gli 
artefici e gli operai, non poteva certamente mandarlo a fine 
e perfezionarlo fra lo spazio di due anni. Questo edilizio (in- 
nalzato con tanta magnificenza, fabbricato con tanta nobiltà, 
ornato sì doviziosamente di colonne e di antichi monumenti, 
aveva bisogno di ben lungo tempo per esser compiuto ed atto 
alla solenne dedicazione. E se a lutto ciò arrogi, che dovet- 
tersi prima demolire le antiche chiese di s. Maria e di s. Gio- 
vambattista , che occupavano, secondo ogni verisimiglianza, 
parte dello spazio che ora viene dal suddetto tempio ingom- 
brato, chiaro apparisce quanto sia insussistente 1’ asserzione 
del Padre De Meo che in tanta poca durata suppone tutto ciò 
fatto ed eseguito. Diremo adunque che 1’ Annalista, scrittore 
contemporaneo e prossimo di luogo, si fosse ingannato? Non 
vi è questa necessità. Nel 1077 dovè trovarsi già costruita la 
Basilica inferiore ossia il soccorpo ove si venera il Corpo del- 
l’Apostolo e protettore sotto i due altari cretti in onore del 
medesimo. E dovette al certo esser formato prima della vasta 
mole del tempio superiore che col presbiterio in esso pog- 


’) Anu. Dipi. ann. 1077, toni. Vili, p. 160. 


Digitized by Google 



149 

già; quantunque non fosse stato abbellito, e ridotto a quella 
forma sì venusta ed elegante che ora presenta, se non ai tempi 
dei Re Filippo II, e HI. Or per renderlo atto alle sacre fun- 
zioni, Alfano ch’era privo di cattedrale per quel tempo, dovè 
tosto risolversi di benedirlo e consacrarlo. Nella veuuta poi 
di s. Gregorio, essendo già mandata a termine tutta la gran- 
diosa fabbrica, egli si fu colui che passò a dedicarla. In tal 
modo vengono accordate le contrarie asserzioni dei Cronisti, 
senza aver bisogno di dar la mentita a qualcuno di essi, ed 
accagionargli errore od inganno. 

MORTE DI PAPI GBEGORIO, ALFANO, E ROBERTO GUISCARDO 

XC. Ed eccoci al 1083, ultimo anno della vita dei tre in- 
signi personaggi, di cui abbiamo in queste ultime pagine ste- 
samente favellato. Ed il primo avvenimento appartenente al 
medesimo, se non agli ultimi periodi dell'anno precedente, 
che ci si fa incontro, si è l’ innalzamento di un vescovo per 
la Chiesa di Montemarano. Rimasta ella vedova del suo Pa- 
store, fu per consenso unanime del clero e del popolo eletto 
ad occuparne il posto Giovanni monaco benedettino. Il quale 
avvegnaché ricusasse risolutamente di accettare 1’ onerosa Di- 
gnità, fu fatto ricorso al Pontefice dimorante in Salerno. Que- 
sti a sé chiamato l’eletto, e conosciutane la rara capacità ed 
eminente virtù, per quanto fosse da lui con preghiere e con 
lagrime impegnato a liberarlo da tanto peso, con formale pre- 
cetto l’obbligò a sottomettervisi di buon animo: ed inviollo 
quindi in compagnia di un suo Cardinale all'Arcivescovo di Be- 
nevento, da cui Montemarano dipendeva in qualità di Chiesa 
suffraganea , onde lo investisse dell’ episcopale Carattere ‘). 
Frattanto progrediva l'edificazione del nuovo tempio della San- 


") Ciò ricavasi da due pergamene formanti parte dell’antico archivio 
«li essa Chiesa, c rimaste, come per miracolo, intatte lieti’ incendio del 
medesimo, non che dalle particolari lezioni clic si leggono nell’ullizio 
del Santo di cui si parla. 
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tissima Trinità di Cava *) e perfezionato già nell’ Aprile di que- 
st’ anno, Pietro Abbate di quel Monistero pregò il Pontefice 
di recarsi a consacrarlo. Aderì egli alla pia domanda, e nel 
giorno 27 del detto mese, ottava di Pasqua, assistito dagli Ar- 
civescovi di Salerno, di Amalfi, di Capua e di Benevento, da 
ventinove Vescovi ed otto Abbati, procede alla dedicazione so- 
lenne. In occasione della quale di doni c concessioni colmò 
i Prelati intervenuti, e molti privilegi concedè alla Chiesa di 
Salerno ed ai sacerdoti c diaconi della medesima *). Quali 
poi si fossero stati i privilegi di cui si parla, la costante tra- 
dizione abbastanza lo dichiara, cioè il Soglio archiepiscopale 
innalzato conformemente a quello del Sommo Pontefice su di 
sette scalini, il titolo di Canonici Cardinali dato ai Canonici 
che la servono ’), non che l’uso di molte insegne onorifiche 
e fra queste della Mitra di seta confermato nel 1183 da Lu- 
cio III, con queste parole: t Addimus praeterea, ut Sacerdo- 
tes, Primicerii, et Diaconi Ecclesiae Salemitanae Mitras se- 
cundum veterem ipsius Ecclesiae consuetudinem , et juxta 
quod eis a praedccessoribus nostris Romania Pontificibus 
est indtiltum’, audeant statutis temporibus deportare » ec- 
cetera. Ma era stato il Cenobio Cavense da fiero morbo pe- 
stilenziale attaccato, e rinnovandosi più gagliardo in tempo 

') Più grandioso e conspicno di quello fallo costruire c consacrare 
da s. Alferio nel 1019, vedi il §. LXII. 

*) Cosi l'Annalista Salernitano che continuò a scrivere lino al Mag- 
gio dell’istesso anno. 

’) Era il titolo di Cardinale, verso il quinto e sesto secolo della Chie- 
sa, assai più ampio di ciò eh’ è adesso. Poiché Gelasio Papa chia- 
mò Cardinale un Vescovo, per indicarlo perpetuo e fisso: e s. Gre- 
gorio M. attribuì un tal nomo ai Presbiteri e Diaconi che dalle proprie 
Chiese erano trasferiti in altre e vi s'incardinavano in perpetuo. Espri- 
meva dunque l’ascrizione perpetua di un ministro deH’Altare a qualche 
Chiesa primaria. E sebbene nei tempi posteriori si attribuì propriamente 
ai principali Dignitarii della Chiesa romana, pure non cessarono alcune 
Chiese particolari di usarlo, come quelle di Compostclla, di Napoli, di 
Salerno ecc. 
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che il Papa vi dimorava, lo assalì gravissimamente e congiunto 
alla debolezza del corpo, effetto delle patite tribolazioni, in 
breve gli fè accorgere che poco poteva rimanergli di vita. E 
tornato in Salerno e disteso sul letto di morte c chiamò a sè 
i Cardinali ed i Vescovi che gli erano stati sempre fedeli, e 
ad essi che lo circondavano benedicendolo, per le lezioni e gli 
esempi ondeaveva edificatala terra, rispose: a Diletti Fratelli, poco 
3 > bene ho fatto quaggiù;ma in questo momento di morte mi 
3 > consola il testimonio della mia coscienza, ed il poter dire a 
a me stesso: ho amato la giustizia, ho odialo l' iniquità 1 ) ». E 
poiché gli astanti gemevano sopra la triste situazione in cui 
li avrebbe lasciati morendo, alzò gli occhi al cielo, stese le 
braccia, e con voce compunta esclamò: c In breve sarò dinanzi 
a all'Eterno: raccomanderò a Lui i miei figli e la Chiesa ». - 

« Interrogato chi mai in tanto pericolo della santa Sede si 
dovesse creare Pontefice, indicò tre cardinali idonei al tre- 
mendo ministero del tempio: Ugo Vescovo di Lione, Ottone 
Vescovo di Ostia, e Desiderio abate di Montecasino *). Alla 
preghiera che volesse levar le scomuniche, rispose, tre di pri- 
ma di morire: « Escluso Errico cui dicono re, escluso Gui- 
» berto usurpatore della sede romana, esclusi i maligni che 
» coi consigli e coll’opera favoriscono l' empietà di ambidue,io 
a stendo il perdono e la benedizione di Dio su tutti gli uomini, 

» che credono fermamente e confessano che io sono vero c- 
3> rede c vero vicario degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo ». 

« Dispensati poscia consigli ed esortazioni a’ suoi Vescovi, pre- 
scrisse loro con voce solenne: a In nome di Dio onnipotente 
» ed in virtù degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo protettori 
3 > della Chiesa romana, io v'insegno una santa dottrina: ab- 
3 » biate per falso papa colui il quale non venga eletto, consa- 
;» crato, ordinato secondo le norme dei canoni ’) ». 

« L'Angelo della morte era vicino; ed egli sentendo la chia- 

') Paul. Bern. c. 108. 

*) Paul. Bern. c. 109. 

*) Paul. Bern. c. 110. 
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mata di Dio, pronunciò queste parole, le estreme: * Amai la giu* 

' * stizia, odiai l’ iniquità; ed ecco che muoio nell’esilio ') ». 
Un vescovo venerando gli disse:* Signore tu non puoi morire 
» in esilio, perchè tu sei Vicario di Cristo, che ti diede in re- 
» taggio i suoi popoli, ed alla tua giurisdizione segnò per ter- 
» mine i confini del mondo». Queste parole sonarono in vano: 
il sommo Pontefice Gregorio era morto *) ». Fu il 25 Mag- 
gio 1085. 

Regnò dodici anni, un mese e tre giorni. 

Il suo corpo fu deposto nella nuova Basilica di S. Matteo. 
Nel 1578 Marco Antonio Marsilio Colonna rinvenutolo quasi 
interamente incorrotto ed adorno delle vesti pontificali, lo ri- 
pose nella cappella di s. Michele Arcangelo, facendogli il se- 
guente epitaffio: 

GREGORIO VII. SOANEN. PONT. OPT. MAX. 

ECCLESI*. LIBBRTATI8. VINDICI, ACERRIMO. ASSERTORI 
CONSTANTISS. QUI DUM ROM. PONT. AUCTORITATEM 
ADVERBOS n ENRICI PERFIDIASI STRENUE TUTOR 

SALERNI sancte decubuit. an. d. m. xxcr. 

Vili. KAL. JUN. M. A. COLUMN4 MARSH,. BONONIEN. 

ARCHIEPISC. SALER. CUM ILLIUS CORPUS 
POST QUINGENTOS CIRCITER ANNOS SACRIS 
AM1CTUM AC PENE INTEGRUM REPERIISSET. RE 
TANTI PONTIF. SEPULCHRUM MEMOBIA DIUTIUS CARERET 

M. P. GREGORIO XII. BONONIEN. SEDENTE A. D. MDLXXV1I1. 

PRID. KAL. QCINCTILIS. 

Nel mille cinquecento ottantaquattro ne venne inserito il no- 
me nel Martirologio romano, corretto per ordine di Papa Gre- 
gorio Xlll; ed in fine Paolo V, con un apostolico Breve spe- 
dito nell’anno 1G09, permise all'Arcivescovo ed al Capitolo di 
Salerno di onorarlo qual Santo con pubblico uffizio. 

*) Otto Frising. in C. Chr. lib. VI, c. XXXVI. 

*) Voigt, luog. cit. p. 3S4 c seg. 
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XCI. Continuazione — Non guari dopo alla morte del Pa- 
pa, cioè ai 27 del seguente Luglio, Roberto che n'era rima- 
sto estremamente afflitto *), fini anch’ egli di vivere mentr’e- 
ra per conquidere con un esercito poderoso 1’ orientale impe- 
ro ; ed il suo corpo fu trasportato in Puglia e sepolto nella 
città di Venosa ■). Non vi restava che Alfano: ma anch’ egli 
pagò in quest’anno il tributo della natura, passando a miglior 
vita nel giorno 9 di Ottobre , e lasciando di sè fama come 
di uno dei più pii e savii Prelati che abbiano mai governata 
questa nobile Chiesa. Molte opere aveva egli composte, delle 
quali il Catalogo si trova nel libro degli Uomini illustri di Monte 
Casino di Pietro, Diacono deli istesso Monistero, pubblicato per 
cura del canonico Giovanni Battista Mari. Eccolo interamente 
trascritto: a Alphanus Salernitanus Archiepiscopus, et Cassinen- 
sis cenobii monachus vir in scripturis sanctis eruditus, et no- 
tilia Ecclesiasticorum dogmatum ad plenum instructus, com- 
posuit nudo et lucidissimo sermone passionem S. Christinae , 
Hymnos praeterea de eadem virgine duos,de S. Benedicto ver- 
sus ad Pandulphum Marsorum Episcopum, Cantus S. Sabinae, 
Versus S. Christinae. S. Petri Apostoli. In laudem Monacho- 
rum Casinensium. De situ et constructione et renovatione ejus- 
dera coenobii. Metrum sapphicum hendecasyllabum de S- Mau- 
ro, item ejusdem hymnos, de S. Matthaeo hymnos tres,de S. 
Fortunato duos, de S. Nicolao ad Actonem Episcopum Theati- 

’) Quanto di dolore e di mestizia abbia recata la morte del Ponte- 
fice al generoso Roberto, si rileva da questi versi del Poeta Pugliese: 
Dux non se lacrymis, audita forte, cocrcet, 

Morte Viri tanti: non mors patria amplius illuni 
Cogeret ad lacrymas, non iìlius ipse, nec uxor, 

Extremos etsi casus utriusque riderci. 

Magnus erat de morte dolor, quia magnus amoris, 

Vivere dum licuit, ncxus conjunxerat illos; 

Alter ab alterius numquam disi essi t amore, 

Firmatae quondam post mutua foedera pacis. 

*) c Sepultus est apud Venusiam Apuliae civitatem >. Gugl. Malmesb. 
lib. Ili, p. 107.' 

20 
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nutrì, ad Gisulpkum Principem Salernitanum, ad Guillelmwn e- 
jusdem loci grammalicum.ad Guidonetn fralrcm Principis Sa- 
lernitani, ad GofTridum Aversanum Episcopum,ad Hildebrandum 
Archidiaconum Romanum,ad Romualdum causidicum Salerni- 
tanum, ad Rofridum.Monachum Casinensem; metrum heroicum 
in honorem SS. duodeni fratrumConfessionem metricam.ejus. 
Versus de Ecclesia S. Joannis Baptistae in Casino. Epitaphia 
quamplurium vironim insignium.et alia quae ad nostram no- 
titiam non venerimi s. Alle qui indicate opere altre ne aggiu- 
gne il suddetto canonico Mari, cioè : « De unione verbi Dei 
et hominis librtim unum, de unione corporis et animac lihrum 
unum, de quatuor humoribus corporis et animac librum unum, 
( extabant praedicta opuscula in Cusin. Bibliotheca mra. ss. 
plateo 8. ad sinistram ) Passio sanclorum Martyrum duode- 
cira Fratrum Beneventanorum , ad fratrem Rofridum Casin. 
Monachum ( habetur apud Lippomanum t. 4. et Surium t. 7. 
sub die prima Septembris ) ». Ma di questi monumenti del 
suo ingegno, e che forse non furono i soli, non restano che 
pochi pubblicati daU’Ughelli, cioè le opere accennate da Pie- 
tro Diacono, ad eccezione dei poemi in lode di Routoaldo 
giureconsulto e di Sigismondo monaco cassinesc. Venne tu- 
mulato il suo cadavere nella chiesa metropolitana di cui aveva 
adornato 1’ apside con elegantissimo lavoro di musaico'); e 

’) iDIcimoi illuni ornasse Irei parte* apsidis vulgo tribunae Ecclesia» 
praedictae opere elegantissimo, Musaeo dictoi.Musca, De Sai. Eccl. E- 
piscopis, et Archiepiscopis. Intorno al significato della voce Apside re- 
cheremo le parole del Dizionario universale delle scienze ecclesia- 
eliche, compilato dai Padri Richard c Giraud, voltato in italiano ed 
impresso in Napoli nel 1843. c Apsidi o Absidi, Doxologia o Dovali*, 
dal greco òo£z, lode, perché luoghi ove si cantano le lodi di Dio. So- 
no oratorii segreti o cori al di là dell’ altare, dove i frati cantavano l’oflì- 
cio, invisibili al popolo. Erano anche cappelle fatte a volta; od anche 
bare innalzate e disposte a volta, ove meltcvansi le reliquie dei Santi, 
le quali ora si chiamano casse o reliquiarii. Dalle parole suddette del 
Mosca ben s’intende in quale di questi sensi debba prendersi l'apsidc 
abbellito da Alfano. 
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le di lui egregie e rare virtù dovettero senza dubbio sollevarne 
Io spirito a Dio, sebbene non gli abbiano meritato l'onore de- 
gli Altari, come taluno ha falsamente creduto '). 


') Né la Chiesa di Salerno celebra la festa di Alfano, né il Mosca, 
né il Mozza lo annoverano fra i Santi della medesima, non so dunque 
donde l’Ugbelli abbia attinto cliecinter sanctus fertur relatusi.se pura 
non ba inteso parlare dell’opinione del volgo clic riguarda come santa 
chiunque si sia distinto colla pratica delle cristiane virtù, sebbene non 
sia venerato con culto pubblico ed approvato della Chiesa. Anche l’Ab- 
bate Racine si é ingannato a questo proposito. Slot. Eccl. trad. dal 
francese ediz. di Napoli del 1782, toni. V, p. 175. 


FINE DEI. LA PARTE PRIMA 
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E L E IV C O 


DEI HOMI DE’ VESCOVI ED ARCIVESCOVI DI SALERNO 
„ DI COI SI È PARLATO IN QUESTA PRIMA PARTE, 
COLL’EPOCHK DEL LORO RISPETTIVO GOVERNO 


1. 

S. Bonoso 


n. 

S. Grammazio m 


in. 

Gaudenzo governava nel 

499 

IV. 

Asterio governava nel 

535 


e ne continuano le notizie inflno al 

559 

V. 

S. Vero. » 


vr. 

S. Eusterio 


vn. 

S. Valentiniano 


vni. 

Gaudioso sedeva sul Soglio episcopale all’epoca del- 
l’occupazione di Salerno fatta dai Longobardi, cioè pri- 




646 

IX. 

Luminoso viveva nel 

649 

X. 

Colombo 


XI. 

Lupo 


xn. 

Renovato 


XIII. 

Benedetto 


XIV. 

Talonio 


XV. 

Aderano 


XVI. 

Leone governava nel 

761 

XVII. 

Rodoperto, nel 

787 

XVIII. 

•Niccolò, nell’ 

801 

XIX. 

Radoaldo trovavasi all’ epoca dell’ invasione di Ca- 



nosa fatta dai Saraceni, cioè intorno all’ anno. . . 

827 

XX. 

Pietro I, evaso da Canosa nella sua caduta in mano 
dei Saraceni, governò dopo Radoaldo con potere ed au- 
toriti di arbitrato 


XXI. 

Rattolo 


XXII. 

Magnaldo 


XXIII. 

Alone 


XXIV. 

Landemario viveva a’ tempi di Siconolfo, cioè intor- 



no all’ anno 

840 

XXV. 

Bernardo sali sul trono episcopale all’epoca del go- 
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verno di Siconolfo (che dominò dall’ 840-851) e morì 

forse nell’ 860 

XXVI. Pietro s’ intruse dopo la morte di Bernardo, e fu de- 
posto nell’ 861 

XXVII. Rachenaldo governava nell’ 866 

XXVIII. Pietro II governava nell' . . . ' 880 

e le memorie ne continuano Uno al 917 

XXIX. Giovanni 1 fu Vescovo dal.- 918 

o lì intorno e le notizie arrivano al 925 

XXX. Pietro III viveva nel . ... . 940 

e ue arrivano i documenti inlino al 946 

XXXI. Pietro IV occupava il Seggio) nel 950 

XXXII. Bernardo li trovavasi all'epoca del trasferimento del 

Corpo di S. Matteo dalla Lucania in Salerno, cioè 

nel 95* 

XXXin. Pietro V viveva nel .... : 963 

XXXIV. Giovanni II viveva nel 964 

nel qual anno fe’ parte di un Concilio romano radu- 
nalo di Papa Giovanni XIII. 

XXXV. Pietro VI governava nel 971 

XXXVI. Giovanni III governava nel 977 

e le notizie ne arrivano all’anno 982 

XXXVII. Amato I occupò il Seggio nel! istesso anno . . . (982) 
e nel 986 fu investito della Dignità arcivescovile 
Dauferio 

XXXVIII. Grimoaldo reggeva essa Chiesa nel 993 

e i documenti ne arrivano al 1906 

XXXIX.Michele sedeva sul Soglio arcivescovile nel . . . 1012 

XL. Benedetto I gli successe nel .1016 

e mori nel 1018 

XLI. Amato II governò dal 1018 

e ne continuano le memorie inlìno al 1047 


XLn. Giovanni IV gli successe nell’ istesso anno. . . (1047) 
e 1’ ultima di lui memoria appartiene al ... • 1057 
XLI1I. Alfano ascese alla Dignità di Arcivescovo nel . . 1058 
e passò a miglior vita nel 1085 

«-•sofisti®*» 
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ELENCO IL 


DEI PRINCIPI DI BENEVENTO E DI SALERNO 
NOMINATI IN QUESTA PRIMA PARTE 
COLL' EPOCHE E LA DURATA 
DELLA RISPETTIVA LORO DOMINAZIONE 


Arechi II, Duca di Benevento ed il primo che si arrogasse il titolo 
di Principe fra que’dominanti, governò dal . . 730-787 
Grimoaldo HI. 787-806 


Grimoaldo IV 806-817 

Sicone 817-832 

Sicardo 832-839 

Siconolfo, primo Principe di Salerno 840-85 1 

Pietro Castaido, rimasto reggente da Siconolfo nella mino- 
rità di Sicone suo Aglio , colla vita il principato gli 
tolse, ed usurpato l’assoluto potere , continuò in esso 

Ano all’. . . 835 

o al principio del seguente anno. 

Ademario figlio del suddetto Pietro, dall’ 855-861 

net quale anno fu deposto cmenatoin oscura prigione- 

Guaiferio, dall’ 861-880 

Guaimario divenne collega del padre nell’. . . . . . 877 

e dall’880,per la di lui morte, rimase solo nel governo nel 

quale continuò fino all’ ' . ‘ 898 

Guaimario 11 dominò dall’ 898-943 

Gisolfo 1 943-978 

Pandolfo Capodiferro 978-981 

nel quale anno fu spogliato del potere da Mansone duca 
di Amalfi. 

Mansone, dal 981 

al finir del 983 

Giovanni di Lamberto, dall’ 983-999 

Guaimario IH 999-1031 

Guaimario IV fu associalo dal padre al principato nel. . 1018 


e nel 1031, per la di lui morte, rimase solo nel gover- 


no, nel quale continuò fino al 


1052 
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nel quale anno venne barbaramente ammazzato. 

Cisolfo 11 fu collega del priucipato paterno (In clat . . 1042 ' 

secondo la relazione dell’Annalista Salernitano ,ene! 1052, 
rimasto solo ed assoluto principe per la morte del pa- 
dre, continuò fino al 1075 

ultimo anno della dinastia dei Longobardi. 

Roberto Guiscardo primo Principe normanno dominò dal 1075-1085 
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PROSPETTO 

DEI TITOLI E DELLE COSE ROTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO VOLUME 

L Origine della Chiesa Salernitana . . pac. S 

IL Coptipuazionc . , , , . , . , , . 6 

III. CoDtinuazinnn ibid. 

IV. Continuazione 7 

V* Continuazione . * . « , . , . 8 

VI. Continuazione 

VII. Primi Reggitori della Chiesa Salernitana . 10 

Vili. Martiri della Chiesa di Salerno nel terzo se- 
colo dell’ era volgare 11 

IX. Continuazione. . . 5 . , , , . . 12 

X. S. Bonoso, 1° Vescovo conosciuto della Chiesa 

di Salerno ibid. 

XI. Continuazione . . . . . , , , , , 14 

XII. S. Grammazio, 11° nell’ordine dei Vescovi 

conosciuti. , . . . . , , , . 13 

XIII. Gaudenzo, III 0 nell'istessa serie .... 16 

XIV. Asterio, IV° 17 

XV. Fondazione e consacrazione dell’ oratorio dei 

B B .-MartirL erisamo . e .Daria, . . . 19 

XVI. S. Vero. S. Eusterio. S. Valentiniano, Vescovi 20 

XVII. S. Gaudioso. Vili 0 Vescovo 21 

XVIII. Critica della leggenda della sua vita. . . 22 
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